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PREFAZIONE. 

L O itile faeile , e piano', il dialogo freq tieni 
te > il continuo patetico , che trovasi in que- 
sto Dramma , mi parvero corrispondenti alla qua- 
lità dell' azione , che non è delle sublimi . In jat - 
ti T esito fortunato , che questo Dramma riporto 
su quasi tutti f Teatri d' Italia , e in alcuni 
della Germania , me ne Ma pienamente persa so . 
Esso ha Jatro spargere delle lagrime di amino - 
■z- ione agli spettatori , ed io più volte ho avuta 
il piacere di spargerle con esso loro . 

Ala non per questo è andato esente dalla su» 
critica . Vengo condannato per aver messo m 
is certa un Re imbecille ; ed ' ha ragione chi mi 
condanna , se un Re imbecille è personaggi $ proi- 
bito in Teatro . I miei critici vorrebbero , eh » 
Fernando sì scuotesse , quando la nladre gli al- 
lontana dal fianco Gertrude sua moglie , che è già 
pentita d' averlo avvelenato . Obbligatissimo ai 
loro consigli . Vorrei vedere i miei Critici far Ut* 
Re , nella barbara situazione , in cui dipìngo il 
mio povero Tentando , per poter quindi con pii* 
Jorte ragione risolvermi a compiacerli. O ■ 
Alcune Compagnie Comiche hanno voluto con- 
tentare la facile pietà del Popolo t che gin meri ^ 
to di uh tardo pentimento, non s' adatta a per- 
mettere , che .Gertrude vada rilegata in Parago- 
na . Ma , male , malissimo kan fatto . Gertrude 
è rea d' un troppe enorme J delitto , e non è giu- 
sto , che resti totalmente ‘impunita . Ali sembra 
bastante clentenza quella di Elena , che le can- 
gia la pena di morte in una mite , e sopportabi- 
le prigionìa . 

Ma che per questo ? Pretenderò io forse d*< 
aver jatta T apologia al mìo Dfamma ? Avrò il 
coraggio di crederlo -senza difetti 1 . Non son. 
sciocco. Mi ricorderò mai sempre g dì esso non i, 
altro , che T opera miserabile <T uri uomo . 
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Regina Madre, 
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ATTO PRIMO* 

* 

S % GENA PRIMA. 

^ "NOTTE* 

Camera, segreta dell 1 Appartamento dì Langie nel 
Palazzo Reale , con due porte laterali . Un ca •* 
papi co» alcune sedie ; sopra un tavolino due 
lumi accesi , e l'occorrente per iscrivere , pres* 
so al q^uale siedono ^ < 

Lungi t y Gland , e Lancurt • 

Lattg* A ( alzandosi con affettata intrepidezza^ 

, si soscriva da noi lunge 
1 lenti moti del timor sien tratti , 

£ reehiamei da forti , un sacro pegno ; 
DI fede , di costanza A questo foglio 
Col nome sua ciascun fidi la vita* 

( sottoscrive- un foglio , ), 

Gland ( s'alza, e sottoscrivendo il medesimo foglio , | 
Serbar fede , a morir giuro — . 

Lane, { fa lo stessa* ) Non abbia .. 

Per me più luce il di , se di tradire 
• Ho -cor --- (ma il mio Sovran, perfidi, intendo.) 
Long* ( colla più forte e premurosa espressione. \ 
,Duca , se in te consideriam quegli anni, 

Che ti diero prudenza — se quel senno 
Che ti distingue , veneriam qual Nume . . * 
Se 1’ eccelso tuo grado , e il fren che reggi* 
Onde a servir i popoli costringi 
C’ ispirano rispetto e confidenza , 

Vedilo nella scelti , a cui. ti chiamo "... 

( con maggior forza . ) ) 

Questi arcani tremendi , e queste note , 

Che risoluta perigliosa brama , 

* A 4 ' . Che 
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Che dubbia speme ci dettò , in te sol» .< 

Abbiano incorruttibile un custode .... 

Tane. ( rie tv e il figlio. ) > .i 

L*ng. ( timidamente . ) 

Duca , poste in tua mano ecco le vite 
*De’ tuoi fedeli amici .... al vicin giorno 
Renderle è in tuo poter vittime infami ... 

Tu puoi.... ^ ^ 

Lane. Che parli mai? "> ■ , 

Long. Seus» . < 

Tane. r -, ' M‘ offendi * 

Con quest» accenti un cor tu mi palesi • 

Non avvezzo a tentar ... se pentimento 
A cangiarti ti sprona , io qui depongo 
A cangiarmi 1 Morir pria mi vedrai . 

( ri so luto.) Gl and, i progetti suoi tu non ignori-.»* 
Providi sono all’ uopo Mostro . . • Amico 1 
Gli effetti meco a coglierne t’accingi... 

Giura di non lasciar . * 

ftlanJ. , Soverchio giuri \ 

* Chi d’ amicizia non ti diè mai prove * , 

\ Chi ad, altre irapresé non ti fu seguace * 

Gland non si cangia col cangiar de’ tempi,. ' - • 
Nè in faccia a morte le promesse arretra* 

• A protesta maggior non so avvilirmi; 

Long. Ah ? che l’ intollerante mio fervore 

D’ un foco animator troppo m’ accende , 

Onde a chieder ingiusto , a offender cieco 
Son tratto involontario .... ma non ànn» 

Ombra d’avvilimento i miei trasporti; 

D’ essi è sola cagion nobile oggetto , 

11 vasto preveder d’ un’ alta impresa .... 

Temete ancor ? 

Lane. Nulla temiam , se credi \ 

Stabile in noi dell’ amicizia il nodo. 

Tronchiamo alfin gl’inutili colloqui. 

Proponeste , v’ inteéi , e fè giurai ; 

Nulla per or più mi rimane . Io parto-, 

* Àmi- 
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Amici, e vói chiuder potete al sonno 
Placidi i '.lumi .... 

Lang. Al sonno 1 . . e tu T consigli? 

I dubbp, la viltà dorman per noi . . 

Duca , va pur sinché l’ oscura notte 
Allo sguardo mortai cela i tuoi passi . 

E tu Gland ... tu rimanti al fianco mia; 
Segreto conferir dee trarci all’alba , 

Lane . ( salutandoli ") « Gland . . . Langèe ... 
Gland { accompagnandolo fino alla porta) Amico. S 
Lang. ( facendo il medesimo . ) Già intendesti..* 
Lane. Vedrete al nuovo di, se tutto intesi, parte», 
S C E N A li. 

Gldnd, e Langèe « > 

Lang . A ( con trasporto ) 

./iH’ Gl and, e il Ciei non b che cì protegge 
Nel Duca di Lancurt? ... •* 

Gland Negar noi posso. 

Lang. Ei più del Re r dai sudditi riscuote .* 
Fede, rispetto , ' obbedienza e a «'ore .... 

Infili di questo Regno egli è *1 Reggente, 
Quel Reggente, di cui sempre gelosa 
Aragona la perdita paventa . ‘ \ 

Che sperar non dobbiam ? ... 

Gland - Tutto in favore ' 

Avrem , se il Duca favellò' sincero . 

Lang. Se favellò * sincev ? . . Prove più certe 
Donde toglier potrai , qUand’ ei medesmo . 
Si prescrive ed osserva volontario 
Un rigoroso bando dalla Corte , 

Quando sovente in faccia ai cittadini 
Se le giura nemico? ... ? < 

Gland 'E mai dal Duca 

N«n si parla al Sovran ? ... 

Lang. * * Per un ministro 

Fa recar del governo al Re i rapporti*' 

Gland Tant’ è avverso alla Corte ? 

Lang. »■. , KgH l'aborre- 

A $ * Gland 
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Giand. Dunque un amico abbiam. Celere l’opra 
Siegua i nostri pensier . Sino all’ estremo 
Tentiamo , palesiamci della morte 
Audaci, spregiato!- .. Non il periglio , 

Ma la gran méta ci sospenda il guardo . * . 

( s' ode rumore . ) 

Lang. T’ accheta . . ,. intesi alcun . . „ 

Glaml. i. Sì tardi ancor» 

V’ à chi possa, turbanti ? — . 

Lang.. A queste stanze 

Sai pur che la Regina ogni, momento 
Può libera passar . . 

àland. Il so Ma — . 

Lang: . ' . ' . Taci . 

• ( «’ ode replicate rèmore . ).- 
* ( confuso.) Perdona, amico. -lasciami.-- e qUe’lumi. 
Teco allontana 

Gl and. Dì almen se deggio - - 

Lang. Se non t’ odi chiamar , non appressarti ». 

Glande ( prende i lumi , « parte . ) 

S C E N A III. 

Lunghe , e Gertrude. 

Langct opre una delle porte laterali t introduca 
Gertrude , quindi- la rinchiude ., 

Ertrude ! v - » 

Ger. ( con l' ultima, agitazione ) Ahi ■ dove- son ? 
Lang. ( sorprese ) Che .accadde ? - 

Ger. ( lasciandosi, cadere, sulle braccia di Langhe.) 

' Io. moro ... 

-ang. Regina - - - e donde tanta smania ? 
ter. {fiocamente sollevandosi )_ E donde ì - - - 
Non penetraro ancor l.’ orecchio tuo. 

I tristi spaventevoli lamenti- 
D’ un tormentato Re ? Tutta, la Reggia 
Sparsa è pur di tsrror ». . .. confusi , mesti , 
■Spaventati , tremanti i cortigiani , 

Aprono pur 1^ con ben chiuse luci 


Da 
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Da irresoluto sonno , e dalle piunte 
Traggono pure il vacillante piede - • • 

£ tu solo tu sol sordo sarai 
A que’ lamenti, cui dovria il rimorso 
Anche da lunge al tuo colpevol core 
Guidar , se d’essi non vi giunge il suono?«J 
Lang. Ah ! quale strano favellar ! -. • . Regin» 
Deh ti sovvenga - - - - 
Ger. Mi sovvien eh’ io sono 

Di te più .rea che al barbaro delitto 
La traditrice man di te pria stesi ,, 

Che le leggi più sacre ho calpestate 
Di natura e del Ciel . . .. 

Lang . Frenati - - - ascolta - - a 

Ger. Ah che puoi dirmi mai? - dell’ oltraggiata 
Umanità troppo le tarde voci 
Mi. risuonano intorno^ . - - asilo e scampo 
lo cerco invan onde fuggirle , e trovo 
Nel mio delitto il più crudel castigo .. 

Lang. Ma tu qui ’l piede a che traesti ? — forse 
Per arrestar ciò che le destre nostre 
Prccipitaron risolute ? — Eh pensa 
Pensa che un importuno pentimento 
Men della vita non potria costarci - 
Ger. Potrem temer di perdere la vita ,, 

E altrui rapirla ? - - - 
Lang. Ed or parla Gertrude ? 

Ger .. No Gertrude non è , ma il suo dolore—* 
Lang. Tu dunque pensi al mio periglio in preda 
Disperato ridurmi ? - - - 
Ger ; ’ . lo disperata 

Penso, solo a morir . , 

Lang. ( con v tutta la forza ) Morir ! — morire!— 
Questa merce destini all’ amor mio ? ' 

Questa de’ rischi miei , delle mie cure? 

Ger. Son rea , son rea , difendermi non oso — 
Deh ! ì rimproveri tuoi lascia , che troppo » 
Troppo scempio crudel fan di quest’ -alma 
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II delitto , la pena , i miei rimorsi - - « 

Lang, ( con risentimento ) . 

Se del tuo sesso in guisa tal procuri 
L’ incostanza sfogar , la debolezza , 

Celane ahnèn lo sfogo agli occhi miei - - 
N )n m’ ispirar viltà — le tue lusinghe 
Piuttosto a stento fìngi — mi ripeti 
Set-. Lusinghe! Oh Dio! — Fui seduttrice ancora? 
l*ang. ( f rendendo un- tuono amoroso ) 

Fosti de’ miei pensier 1’ unico- oggetto^. 

Fosti quel raro ben- , per cui soave 
Gradito , sacro i! viver mio si rese . 

Deh ! Gertrude , struggiam 1’ ombra funesta 
Dj si fiero timor — Essa , tu il vedi , 

In ; mezzo, al nostro amor invida sempre 
I piaceri ci turba e le dolcezze . 

Qer, Piacer ! dolcezze ! - - e di gustarne speri? 
Lungi da noi che sia L’ alma abborrita , 

Pensi che fra 1’ o-rror di sordo oblìo, 

Vada dispersa con la rea memoria 
De’ nostri- tradimenti ? Ah! il Nume , il Nume- 
Vendicator al doloroso aspetto 
Di quell'alma tradita, i suoi tremendi, 
Implacabili sdegni a noi volgendo ,. 

Farà che ci persegua eternamente 
Ovunque andrem , la giusta sua vendetta .. 
bang\confuso)Yema\\n\Ye timor, Gertrude, è questo» 
Credimi il Nume 
Ger. Il Nume è. onnipossente y 

Giusto quanto pietoso , e tu 1’ offendi , 

Se fingi d’ignorar la sua giustizia. 
bang. Ma — questi tuoi timidi moti 'almeno, , 
lo non sento nel cor — 

Cor. No ! — non ti senti ! 

Dunque del mio peggior provi il gastigo ^ 
Tu resisti inflessibile! Paventa, 

Che senza speme all’ indolenza in braccio, 

De 1 precipizio tuo V orlo tu premi 

l ***** 


P R \ M O . . 'f j. 

bang. ( con fierezza ) 

. E cadjer mi vi lascia , e cicco , e reo , 

Ma più non m’ avvilir , non tormentarmi ,. 
‘•'{‘s'ode rimore ) 

Ger. ( con l' ultimo timore ) S’ appressa alcun 
b ang. ( confuso maggiormente ) Fuggi , Regina.. 
Ger* ' ' Ahi 1 .. dove ? 

S CE N A / IV. 
il Re di dentro , e detti • 
il Re; T ( grida ) > 

I v Angèe , Amico .... * * 

bang. •( atterrito } Il Re ! 

Ger. Lo Sposo ? ..* 

bang.- Ah fuggi ... 

Ger. Ah m'apri net tuo sen , morte», un asilo! 

( Langèe la introduce nefla Camera dove si 
trattiene Giand , quindi apre l' altra por- 
ta laterale . } ■ . * 

SCENA v; 

Il Re pallido , scapigliato t , tremante , /tìvèes cht 
| lo accompagna , alcuni se' vi con lumi , e 
detto . 

bang. ( affettando sorpresa >*' 

r ■ IVI Io Re i 

Il Re. ( piangendo ) Puoi farse non odiarmi? 
bang ‘ Odiarvi.!* 

Perche, Signor?.,. f y >. . 

Il Re . Ah. il mio ròssor y ia pena 

Non accrescermi piu ... Tu mi ricerchi 
Con velato pretesto* un vergognoso 
Lagrimevol motivo, e non l ignori ... 

Tu fingi a mio soPievo ... ai mali miei * ) 

A queste okrepossenti ignote smanie- 
Tu sensibil ti rendi a risanarmi 
Instancabil tu presti opra e pensiero \ ' 
Tu generoso mi sopporti , e taci 
Ed i» fra ’l sonno ancOr- turbar ti posso 
Quella pace , che a me contrasta il fat^f» 

* ' K 
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E dannarti à soffrir » senza delitto , 

Parte del suo rigor rie’ miei tormenti?' 
bang. Che ai soffre da me l . .. « 

Il Re, _ , No , non niegarlo ; 

Vero amico mi sei . . .. tutti i miei mali 
Tt penetrano il core , e all’ amicizia - 
Tu incvitabil devi un sagrifizio - 
bang. Se gli oggetti più cari, ae il mio sangue,, 
Se questa vita offrir , perder dovessi , 

Poco perder dovrei pel. mio Sovrano . 

* il Re, ( con qualche trasporto ) J 

Al dolce replicar di questi accenti 
Lunge dal. mio dolor, perchè non posso 
Questa gioja eh’ io sento imprigionata 
Scuoter dal cor,, e palesarmi grato!. 

. Ah. Altèe* ; - . ^ , ‘ , .* 

'Alv. , -Signor i . . .. 

il &e . ( “ricadendo nella sua . afflizione ) 

Solo morir mi resta e . 
Ah, Eh no K mio Re. convien sperar ••• 

Il Re,. j . La speme 

Consolatrice in. sen , finche potei : 

Seppi nutrir ... ma quando replicati:- - 
1 colpi di mortale avvilimento. 

” v Giungono a fender P alma , e chi. resiste ? ... 
r Jiv*- Ma. voi vivete ancor .... 
il Re , * ^ , Eh che di vita . 

Mi spirano d’ intorno aure leggiere 
E una spossata ,. debile esistenza 
Mi lasciano a perir sempre soggetta «. 

À lv. Ma la medica man, mille ripari 

Forse, oziosi lasciò t 

il Re . - m. \ -, No , non rimane 

Opra alcuna:» .tentar per- mia salvezza. 

Tanti saggi vassalli , un fido amico 
Con lo sforzo' maggior de’ ior talenti 
Scorser tutte le vie cercando invano — 

Di questo mal l’ impenetrabil causa . 

Ah, 
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'AItk Di uno stato men grave alcun momento * 
Signor , vedeste pur 

Il Re . (/» tuono spaventoso) Vidi la morte ... 

Ella sola a’ miei £uai propose il fine - 
Ah qual vista , Langèe ! ... Teneami chiuw 
Dilicato sopor le duci 'appena , 

E mi parca , che l’ inaolfribil smania 
Parte del suo vigor deposta avesse . 

Già. la tranquillità lufige seffrgea , 

E 1’ egro piede verso lei movendo ? 

. Già mi parea dover posarle in grembo . . * 
Quando turba internai dt’ orrendi spettri . 

Ratto m’ invola 1’ adorata, idea , 

E la sognata via copre d' orrore . 

Tremo . . . improvviso gel m’ assale i sensi . • . 
Stendo le mani al Ciel..; cerco fuggirei 
Ma 1’ affollato taciturno stuolo 
S’ apre , dirada , e scopremi animato 
Un arido Cadavere che impugna 
Tagliente ferro e vuol vibrarmi un colpo . 

Ah ferma , grido , ah ferma . . un Re son jo . « v 
Qual Re ? m’ odo rispondere . . mortale * 

Sei degli altri non meno . .,, io non rispetto 
Chi di caduco vel veste lo spirto . . . 

Sarai tu. forse? . . alto ripiglio ... oh Cielo ! 

Ei m! interrompe , e tuona ,, io sonda morte „ 

In profondo delirio j ahi b mi travolge. , . 

Il rauco orribil suon di quella voce ... 

Par che mi fenda il minacciato colpo. 

L 1 klma sento fuggirmi . . . a viva forz^ 

Dalle viscere traggo non sognati 
Disperati lamenti ... lo spavento. 

Ne guida l’ eco alle lontane stanze 
E i Cortigiani miei svegl ia: dal sonno . 

1.1 primo. accorre Alvèes. . . leggieV mi scuote , 
Apro gli occhi atterriti , e in un sospendo 
La voce , il labbro ... un gelido , 

° Per le membra ini scorre, indi più fiera 

* - ' Rie* 

*’ _• ^ . 
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Riedtf P antica smania a tormentarmi * 

Onde dal letto mio versando il pianto 
Col lieve avanzo di mie forze inferme 
Seguito dall’ orror , tremando io fuggo-, 
fra le braccia d’ un diletto amico 
Men doloroso , 'meri funesto io corro 
Di tante pene a ricercarlo sfogo. 

C ang. ■( confuso ) . 

Vorrei ch& in mio, poter fosse . . Signore .* 

Il Rt ; Tutto è in poter del Nume . . a voi mortali 
Per Le sciagure mie mostar piangendo 
Un inutil dolor sol si concede . 

( s’ ode nuovamente rumare . ) 
jih. ( osserva . ) La Regina . . . Signor . .-J, 

MI Re , Viene mia Macfre 1 

( sì abbandona' sulle braccia di Ahtèeij uggendo* 
r incontro della Regina ) 

Lang. ( Dcggio soffrirlo ancor 1 . . qual pena ! } 

’ S C E. N A VI. 

La Regata Madre accompagnata da' servi con 
lumi , e detti - - . i 

L& Regi T ' ( con affanno . ) v . 

* 1 — /Intuii^ 

Larigèe , che accadde ^l figlio- mio? 

( al Re ) Favella * . * 
Palesalo tu Stesso..*. il guardo volgi, 

Mira chi prega, e chiede. %. 

SI Re ( sollevandosi, ) A voi pur giunte 

A funestar La placido. ìùposo 
L’ abominevoL suon delle mie strida ? . . 

La Reg. Dell’ orecchia fuggir potei 1* incontro ,. 

Ma non il cor d’ una sensibil Madre . 

Il Re . Quante infelici vittime in un punto- 
Alla mia debolezza ! .. . Ah Madre « Amici h 
•Per la factl pietà , che in voi risvegli» 
Insoffribil sì’ rende il mio- rossore.*. 

Tacete ... mi lasciate ... 

La Reg, E noi- siam duntpié 

’ ' Ch« 
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Che arrossir ti facciali* ? 

Il Re ( co» voce alterata. ) No , voi non siete. 
Ma 1’ esser di Monarca , il grave incarco 
D’ infiniti dover , eh’ io non adempio 
Nella vpstra pietà soffrir mi fanno 
Rimproveri severi , onde mi sento 
. Costretto ad arrossir ... 

La Reg. ‘ Eh il male , o figlio 

Ogni mortai senza riguardo affligge , 

Ed alle strida induce • . . 

Il Re ( più alterato . ) É mali , e morte 

L’ anima d’ un Sóvran turbar non denno ? 

Il numeróso popolo soggetto , 

1*3- grandetta , ì tesori » il vasto regno 
Non giovano , lo so , morir dobbiamo . 

Ma con istento generoso il duolo 
''Altrui celando , e fra la nobil pompa 
D’ uno spirto robusto , e sempre degno 
Del maestoso onor , eh’ egli sostenne 
Imponendo coraggio a chi riinane • 
la Reg. Eh rifletti , conosci . . . 

• Il Re . Io sol conosci 

Quest* estremo dover quanto sia giunto . 
Forte necessità mi punge-, sprona , 

E a reggerlo m’ invita , . , io lo vorrei . . * 
Ma una tremenda man delude a un tratto 
Il superbo destr ; quindi m' astringe 
Con vulgari timori a fia di vita . 

La Reg. Tu palpiti . . tu tremi . . Ti confondi 
E che ti vien non vedi il maggior danno 
Dall’ agitato tuo pensìer . . Deh ! figlio , * 
Se non sai ,• se non puoi vincer te stesso , 

Se abbandonato sei dalle tue fprze , 

Dell’ amicizia ai stimoli amorosi , * . 

Ai materni conforti almen dischiudi 
Quell’ ostinato orecchio . . un breve istante 
. Fasciati penetrar dai nostri detti . . . 

Tu stesso aprila via, non impedirla 

Al 
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Al bramoso fervor , che li conduce;. 

Noi lieto ti vogltam, sì ,.noi sapremo 
Il velo oifuscator dall’ intelletto 
Strapparti , e la ragion , la paee a un tempo 
Restituirti . No , non vuol sì tosto 
Recar fin ne’ tuoi giorni il Ciel pietoso- 
Al viver dì una Madre * che t’ adora , 

Alla felicità di tanti amici , 

E dei sudditi tuoi . Ciascuno umilia 
Pet te v fervidi -voti- al nume eterno t 
E già nel sen la favorevol speme 
Nutre, esultando .... sarem noi. delusi?.. 

No j non sentiam , che cel predica il core *. 
Viver ti resta ancor . Chi ti è soggetto 
Nuovi, tratti desia di tua clemenza , 

Onde ingrandir al nome tuo la gloria* 

I figli , la Consorte . . . 

' il Re .. Eh basta . . . intesi . . . 

Troppo gli accenti vostri , il vostro, amore 
Son pieni di quell’ anima , che un giorno 
La mia stessa formò . . Voi , Io comprendo,, 
„ Vorreste in questo moribondo corpo , - • 

Aggiungere , introdur forze novelle} 

Ma lo potrete voi , Madre infelice ? 

La Reg. Tutto potrem , se d’ ascoltar nonnieghi.. 
// Re . Ebben , y’ udrò . Ma che Langèe mi par lì. 
Sino all’ alba lasciate. Id con lui solo 
Bramo qui. rimaner . . . fors’ ei , lo spero , 
Apportar mi saprà qualche sollievo . 

La Reg. Dunque seco rimanti ... E tu Langèe, 
Che in te il Sovrano , il figlio mio confida 
Non obbliar . . . 

Lang. ( china rispettosamente il capo ) 

La Reg. Seguimi Atvèes . . . 

(« lui segretamente) Ma il piede 
Non muovere lontan da questa stanza*. 

( Alvèes tacitamente promette di obbedire , e 
parte co» la Regina . 1 servi lasciano i lu- 
mi 


.. % 

- *£-- 
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mi i « partono . ) 

( Questa notte fatai quando finisce ? ) 


SCENA- VII. 

Il Re ì e Langèe . 

1/ ite colle lagrime agli occhi , preso dalla pii i viti 
lenta agitazione palesa tutti i segni di mtrtt 
■ sul volto • 


s 


„^JIam soli alfin r - - non e più tempo , amico, 
D’ importuni riguardi - - - aprir ti voglio 
Tutto questo mio cor --- 11 punto estremo 
S’ avvicina per me - - - morir degg’ io - 
Lang. {confuso}. Ma Voi troppo,. Signor - - t 
// Re . Troppo son certo 

Della -sorte che attendo-- - e invan s'oppone 
Ai decreti del Ciel forza mortale - - - . , 

i- "( con tutto t orrore, e con forza eccessiva ) 
Che interna violenza ! — un lento foco 


. Un affanno - - un’ angoscia * - un grave peso - 4 
Ahi! tutto -mi tormenta, e tratto, tratto 
Mi strascini al sepolcro- - io con orrort 
Già dischiuder me! veggo , e già mi sembr* 
Precipitarvi in sen - sì - - - della luce 
- Mi fugge lo splendor - - • 1’ Eternitade 
Terribil si .presenta agli occhi miei 
Questo del mio morir , quest' e il momento • * 

, Langee , non v’ à piò. speme - - - 

ibrida) Oh giusto Dio! 

Il braccio punitor disarma , vedi 
Che i miei falli detesto ... Ah eh’ egli vibra - - 
Lo spa «. ven - - to m’ uccide . - io son perduto. 
( cade svenuto sul canapè ) ? 

Lang.-\ con affanno e confusione . ) 

Ei - - - itiuore - - - oh Cieli 

( tremando gli esamina il. polso . ) 

No , vive ancor - - soccorso • 
Di prestargli si finga ... e poi risoflsì 
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( apre la porta della Camera dova sta Gl and \ 
e chiama ) 

Gland Gland - - - 

S C E/N A .Vili. 

Gland , r desta , poi Gertrude , 


Lang^L Re mira spirante , .-. ascolta . . , 
Gland Ebben ?... , 

bang. Bai- suo Janguor passi alla morte . » « 
Recami quel velen... > 

Velen f - - che» tenti ? 
bang. Deh ! tu non ci tradii*. . ‘ 

Gland - * '' Regina!... 

Ger - ^ . Ab crudi!-.! 

©ella Consorte In faccia ancor potete ? . - 
(grida) Oh Dio! già muor lo Sposo mio,.* 
L an 8' ' Deh ferma , . • 

mer. (grida più forte ) ■ 

Soccorretelo . . . aita ... . 

m In quale abiss# 

Brami farci cader? 

Gland ‘ Non v’ à più scampo ^ 

(s* ode un forte calpestìo J 
Ger. Sacrileghi , fuggite , empi » tremate. . . 
uang. Ma chiudi alrngnt .. 

Ge f‘ ' ì^on isperar eh' io taccia # 

( corre ad aprir la porta . ) 

S C E N A IX. 

v.. La Regina Madre , jtlvèes , ■ sen.n di 
■ . . 1 -Gorte r e detti . _ 

F) ( con is tento ) 

G j r ' JCvEgina » . . noi . . perdìam . . . 

La R eg - r . Parla... 

Ger. ( accennandole^ il Re ,) Mirate . 

^ Re S' (gridd)\Wees, non m’ ingannai- - vedila.. 

( a Gland e Langèe) E voi , 

Voi fermi il vttétrd Re perir vedrete ? - - 
( prendendolo per mano) Figlio * -• 

‘ Qer. 
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Ger* • , ' , Sposo - • - 

Ah. * Signor - - - 

Long, {nell' alt 'ma confusione) . ( Noi disperati !) 
jfcg. La Madre , la Consorte , i tuoi fedeli 
TÌ richiamano in vita > amato Figlio - -- . 
Apri le luci - - -sa noi rivolgi il guardo*.* 
Forse non languirai nei divederci --- 
Sollevati 

Il Re ( stende debolmente la mano . } 

Alv. Fermate , in se ritorna 

fi Re ( f Iza f foco a foco il capo , apre gli occhi 
sempre bagnati di lagrime , guardando Ahi et , 
e la Madre senza parlare . ) « * 

la Reg. ( con mesta voce . ) Figlio 1 - - - 
Ah • ( medesimamente . ) Mio Re ! - - 

Il Re {fiocamente . ) Nè sono estinto ancora ? $ 
La Reg. No > il Cielo a noi ti rende . - - 
. Il Re.. y Ah U'Ciel mi serba 

A più negro terrori 

{s'alza in piedi furiosamente.) RuenDiolLa morte 
Più orribil fia per me di ciò che vidi?. %# 
^ Dal mio nulla primier perchè fui tolto , 

Se a si barbare * pene ? .. . 

U Reg. Oh Dio ! che parli?. . * 

lìfRc. Chiedetelo a’miei mali ... io non m’ intendo. 
Deh fuggir mi lasciate . . . il labbro mio • 

Più non sa proferir che orrendi .accenti ., parte * , 
la Reg. Non s J abbandoni , ognun ld* segua ... 

" ( Gland , Alvèes , e i servi partono tutti to 

la Regina Madre . ) 

Ger.(a L ang)e) ; ^Osserva -, 

Dove li traesti , e poi resisti ? . 
l*ang. ^ Ingrata ! 

I rimproveri tuoi volgi a te stessa . parte . 
Gir. A trafiggermi più .v’ à colpo ancora ‘.parte. 

Fine dell' Att^ Frèmo ^ 

: ‘ j iAT. 
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SCENA PRIMA. . 
e’ l’alba DEL GIORNO. 

Camera dell' appartamento del Re. 
Gertrude e hangèe . 

F . ‘ . 

Uggì > non mi seguir..saì pur eh’ io sene 
L’ erapia cagion de’ tuoi delitti enormi . . . 
Cedimi al mio rimorso.. .<•. ei non à d.’ uopo 
Della tua crudeltà per darmi morte . 

Cerca %ol d’ odiarmi -- - r - 
bang. . Io lo dovrei, 

Ben me n’ avveggo - - - ma lo può il mio core $ 
L'antica mia tranquillità , l’ impero 
De’ sensi miei , la mia ragion smarrita 
Ritornami , crudel . . . dammi un potere , 
Onde fugar sì violento affetto- 
• In mano a quel Destin , da cui fu spinta , 
Col pentimento tuo l’opra compiuta 

Tu rimanda, se puoi rendimi 1’ alma 

Placida, indifferente; e quindi imponi 
Ch’ io t’abborrìsca e fugga ... Io più Langèe 
Vedi , non son , ma un disperato amante , 

Uh furente nemico di me stesso , 

Un cieco spregiator d’ ogni periglio 

Per quel ben ", che in te sola è il mio deliro^ 

Giusto CieT! e perchè simil -contrasto „ 

All’ incostanza , che il timor produce , 

L’ affètto tuo non sente f Ugual , più forte 
Del mio , giurasti pur di concepirlo : 

N’ ebbi pur certi segni, ond’ il credei--» 
Ger. Di quai segni favelli C -- - all’ onor mio r 
D’ accrescer cerchi ancor 1’ aggravio infame 
Degl’ insulti eh’ ei soffre ? Ah! il mio delitto 
Delle lusinghe tue fors’ è l l oggetto: 

Largèe , non m’oltraggiar, non ingannarti. 

Pen 
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f*ensa » clic non decise mai di un core 
Il rapido ferir di man sedotta, * 

E che sovente 

l*ang. Ah ! no . . Tu non ra’ intendi f 

Ed io più in me non son 

Cer. Ma di quai segni 

Dunque favelli tu? ... Dacché a Fernando 
M* uni la sorte avversa in questa Reggia , 
Tu non avesti, che de’ miei sospiri, 

Del pianto mio , della mia smania atroce 
Il tributo fatai , fatai tributo j 
.'Che un disperato inesaudito amore 
Vuol ch’io ti rechi del mio grado ad onta. 

~L,ang. E questo e il solo amor, ch’io ti rammento, 
Che non posso obbliar , che del tiranno 
Tuo Genitore all’ ambizion superba 
Di vederti Consorte ad un Sovrano 
Sacrificato fu senza pietade - 
A rimembranza tal voler puoi forse 
Che -del mio duolo ai furibondi eccéssi 
Questo mio cor s’ opponga ^ Ah come puoi 
Volerlo tu? .. con qual ragion poss' io 
Il barbaro dover , che or mi. prescriyii,-*’ 
Conoscer giusto ed abbracciar contento ? 
Forse non ti sovvien , che quella mano , 

Cui porgesti a Fernando , esser dovea 
Del mio costante amor dolce mercede ? ... 
Non ti sovvien , quando giurasti un giorno * 

( Giorno caro e fatai , che mi dispera ) 

In faccia al Nume di morir piuttosto , 

Che lasciarmi , ed unirti ad altro amante?..*. 

Cer. Sì , tutto mi sovviene , e cgnor mi strazia 
De’ giuramenti miei la rea memoria . 

Ma di Fernando , e più 1 del Padre mio 
I risoluti cenni e le minacce 
Tu pur rammenta... I miei perigli, t* tuoi 
Che preveduti con timore , a freno 
Tcnean le fiere interne mie ripulse , 
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Richiami al tuo pensier Rammenta ancori 
Come Scende» da queste luci il pianto 
Nel duro istante , che del sacro altare 
Fui -tratta al piede, ond’ eternar quel nodo , 
Che d’ abborrir , di sopportar mi è forza, 
Quel sacro nodo che tu tenti . , Oh Dio ! .. 
Con esecrabll man , col mio silenzio 
Di franger , d’oltraggiar ... Ahi! che l’orrendo 
Pensier dell’inumano tradimento 
Tutte le pene al mio rimorso unite 
Mi risveglia nel seno a lacerarmi ... 

'Lang. Ma giusto Dio! qual cangiamento e questo! 
Tu m’amarti, o fìngesti?.. Ahi il .ver mi svela# 
Palesami il tuo cor , se ancor l’ ignoro ... 
Ger. E sazio non sarai , barbaro 1 Oppressa 
A quel segno cui tendi ancor non sono ? .. 
Lasciami per pietà ... 
ì^ang. Dunque .andran sempre 

~ Le mie giuste querele all’ aura sparse ? 

Dunque Jperir. dovrò * ..- 
Ger. . Perir! . . . Io sola , 

Non paventar , Langee , sarò punita . 

Io sola dell’ orribile attentato 

Saprò accusarmi rea ... meco al sepolcri 

I dubbj porterò del tuo periglio . 

L ang. teco io non morrò? come lo speri?' 
Per chi audace tentai ? — per chi alla colpa 
Spinsi questo mio cor , che 1 abborriva ? 

Per chi vivo , eludei ! — parla , rispondi -.i 
Ger. ( con tutta la Jerza. ) 

Nella mia. confusici , destin tiranno , 

Senza pietà deh 1 avvolgilo un momento, 

K i! disperato mio dolor gl’ infondi ... 

L *t;£. Ebben ? — 

Ger. ( risoluta ) Cessa , o m' ucci li 
\^ang. . Oh Dio i vorrai ? ... 

Gff. Voglio fuggir d' ogni mortai la, voce , 
Viglio in tristi : pensier struggermi e in pianto, 

. ' ✓ òlA* 
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Sinché la tomba fra 1’ orror mi chiuda . 

( va per partire ) 

tang. ( seguendola ) Speri invan di fuggirmi.» 
Ger. ( vede il Re.) . Ah il ^Re ! 

Lang. T’ arista 

Cela , fìngi , aostienti a lui dinanzi - ' 

, S C E N A U. 

Il Re , e . detti . 

Jl Re ^ f in^tuono non tanto ch'annata . ) 

V^Posa , Amico ledei,, pur vi ri veggio ‘ 
Al sorger di quel Sol , cfi’ io già credea 
Nel. tenebroso sen. d' eterna notte 
Per me celato , e in rivedervi io provo ... 
Pena men grave , insolito conforto. 

Ma che?-- Langee non parla? .. E tu, Gertrude, 
Da me lunge tremando il piede arresti., . 

E gli occhi tuoi sdcgnan de miei l’incontro!» 
Dimmi dond’ è 

Ger. ( volgendosi mostra di volergli rispondere, ma 
le scendono le lagrime .dagli occhi , e tace , ) 

Il Re . Tu piangi ! 

;3L ar.g. ( con confa stólte.) '( Ahi son tradito ! ) 
Ella , Signor , pel vostro mal s’ affligge 
*. Io non s«* consolarla un pari affanno 
Me stesso opprime, e mi trattien gli accenti. 
Ger. ( Perfido mentitor ! ) 

JLang. ( Non ho più core ! ) 

Il Re, Versi lacrime allor , che in breve calma 
Giacer mi e dato , .allor , che il di sereno ' 
Su me sparge il piacer di grati augurj 
Questa timida speme irresoluta , 

Che lenta nel brio .sen tenta introdursi , 

Dov rà dunque svanir fra i sogni vani , 

Fra i delir tormentosi , onde -finora 
Fui tratto. ed iiryolato al punto estremo? 
Gertrude ?... 

Git. ( un vece tremante . ) 

Ah !.. Sposo , il Ciel lieto ti serbi , 
Gr-ep* Tan. I. B E da- 


Digitized by Google 



q6 ATI* O 

JE dagl’ inganni dai nemici tuoi — * 

Dai tradimenti ti difenda — 

(Oh Cielo 1 ) 

( spaventato fa cenno a Gertrude Ut desister i,) 

Il Re ( con istupere . ) 

Nemici ! tradimenti ! e in questa Corte , 

Dovrò temerne ? . . « 

hang. {fingendo . ) Favellar S* intese 

Di quei stranieri popoli , che il tosco * 

Per voi chiudésser di maligna invidia . . . 
Q;i*non esiste alcun, che non v’adori , 

' G e r. t finge il traditor ! ) 

L*»g. ( Non 8ó s’ io viva . ) 

Il Re , Ma nei stranieri popoli qual puote 
' Destar invidia un uonV , che all’ altrui- pape 
Mai molesto non fu , che i dritti altrui 
Sempre protesse e rispettò , che P orlo 
Della tomba premendo a piede incerto , 

Per rimaner sepolto aspetta , e teme 
L’ urto -estremo di morte in ogni istante? 

Ger. Sempre non son stranieri i tuoi nemici*, . » 
Talor celati” stan gli ernpj , . . 

J-iang. ( replica a Gertrude un cenno spaventoso , che 
1' atterrisce . ) ~ ‘ « 

Jt Re . ( con avidità e timore .) Finisci . . • 
Ger. D’ esister finirei . . , Deh mi concedi : 

Ch-’ io volga altrove il piede ... a te presente 
Ombre .. affanni .. timor ,, delitti enormi ... 

Il Re . ( vieppiù atterrito .) 

Delitti enormi ancor ! 

Ger. Sì . . . a : l tuo cospetto. 

D’ accoglier , di veder tutto mi sembra. {parte) - 
Il Re. Ah che volesti dir ? ... . 

hang. ( Tremendo Dio ! 

© a lei togli ia voce , o a me la vita . ) 

t 


. SCE- 
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SECONDO. 

SCENA III. 

Il Re, e L augi e* 

Il to.^Jon fìngermi, Langèe.. Tu di Gertrude 
Conoscesti la smania - - - ella mi tacque 
Ciò che a te non celò — quel passo incerto .. 

Quel tronco favellar. .. quel pianto .. eh paria , 

Donde la mesta oiigine traeva ?- - 
"Long. ( estremamente confuse . ) 

Pel yostro mal 

Il Re % Per lo mio mal non versa 

Gertrude il pianto , pel mio mal non chiede 
. Supplice al Ciel , che dai nemici miei , 

Dai tradimenti mi difenda - - - Accusa , 

Svela gl’ingrati a cui divenni oggetto • 

D’ ingiusto abborrimento — impallidisci 1 ... 

Ti confondi !.. . non parli I,. Amici tuoi . 

Gl’ inumani son forse? - - il tuo silenzio' 

Dei più negri pensier mi fa capace . 

Dangèe , siam soli - - - inorridir fra noi 
Possiam , senza riguardo, in questo luogo. 

Se paventi il Sovrano , in me l’ amico 
Franco chiedi e l’avrai... se di vendetta 
Temi , che contro i rei desìo fif accenda , 

Da amico , e da Sovran chiedi , ch’io giuri 
Di lasciarli punir dal lor rimorso., 

K .m‘ ayrai pronto al giuramento ancora . 

.Io bramo solo ai perfidi ’i motivo 
Strappar dell’ odio lor , d’ offrire il petto „ 

Ignudo, inerme onde vibrar., se lineare* 

Passati sicuri i meditati colpi 

D’importuno tuo zel non mi ritardi 
Quest# sfogo innocente - - - Andiam , mi guida 
Dove uniti congiurano a’ miei danni , : 

Dove traman le insidie e i tradimenti » 

In •mezzo all’ esecrabile consesso , 

Agl'iniqui consigli apparir voglio, 

Voglio gdd$r ; perchb si vuoi eh’ io pera ? 

•: vf . B z : ' Ve-. 
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* Voglio mirarli al soon della mia voce 
D’ ingiustizia convinti impallidire , 

Tremar , cadere al suoi , chinar la fronte, 
E da dolor , da- pentimento scossi , 

Meco versar per tenerezza il pianto — 

Ma tu ancor non rispondi 1... A tante idee , 
Che; affollate mi turbano la mente 
Forse del ver più tetre , un fido amico 
Abbandonar mi può ? -- pensar che lice?.* 
'La»g. ( Nè ancor finito ho di tremar l . . ) 

Il Re . * Dischiudi , 

Indolente quel labbro , e mi palesa - - - 
'Lang. Signor - - - Che dir potrò senza negarvi 
Quanto ingiusto temete ? AH’ amicizia t 
• Alla Sovrana Maestade il giuro , 

Di Gertrude il dolor non penetrai . 

Il Re . Tu mentisci , Langee • - « 

Lang. Ahi-- m' offendete . . « 


il Re Ma perche dalla lingua a stento i de tti 
Ti scendono tremanti e mendicati ? 

L ang. Quanto H mio Re tanti sospetti accoglie 
il Re . ( in tuono severo . ) 

Quando la verità dall’ uom s’ espone , 

Pronto , sicuro , intrepido si mostra , 

Nè teme un Re , nè 1’ Universo intero . . 
Vanne --- tu fingi — tu mi solfri a stento f 
Ed io più raffrenar non so il furore 
Sì , vanne .. io solo andrò degli empj in traccia 
Ravvisarli saprò legger negli occhi 
Saprò dei traditori il tradimento . 

• * (va per partire . ) 

~Lang. ( 0 il fulmine s’arresti , o in me si scagli») 

( parte - ) ■ 

scena rv> 

Alvès, e il Re. 


il Re ^/\ Lvès.. in questa Corte •. inorridisci 
S'ascondono nemici e tradimenti. 

Aìv - 


SECONDO. • c£ 

Alv. ( sorpreso . ) Ah ! per chi mai, Signor? 
fi Re - , Per me . . . 

Alv. " ' Per voi ! 

Il Re. Dubbio non v’ ha ... * 

Ah.. . Donde il sapeste ? • 

H Re »- Il labbro 

Lo svelò di Gertrude... 

Alv. E son gl’ indegni ? * 

1} Re . Ne ignoro i nomi ancor ... 

Alv. ' Ma la Regina ? ... 

Il Re •• Piange , mi fugge , e palesarli niega » 
Lunghe medesmo è dell’ arcano a parte ... 

Alv- Ed ei ? .... 

Il Re . Si turba , si confonde e tace i 

Alv. <3he ! forse Larghe? ... 

J4 Re . Nulla comprendo . 

Deh f tu che nel pensier' men volgi errore ^ 

* Tu sicuro dirigi il mio sospetto , 

E fa che colga i rei , non gl r innocenti . 

Io non so , che tentar . Se muovo il* piede p 
Farmi d’ avvicinarlo ah precipizio... 

« Se immobile rimango , in ogni dove 
Pavento una sorpresa traditrice ... 

Se lo sguardo sollevo , oscuri oggetti 
Mi turban della luce lo splendore ...* „ ; 

-Sa in solitario luogo io mi' racchiudo-,. 
Dell’ignoto m ; ò mal le addormentate - 
Tormentose punture ognor più forti 
Si destano le viscere a straziarmi . * . 

Alvi E fìa che in questa Corte? 

Jl Re . • • Al ve», in questi- 

Hanno i nemici miei colpa ed asilo . 

Alv. E si potrà pensar ? ..* 

Jl Re . -, Crederlo è forza v ~ - 

Alv. Ma chi da voi sofferse oltraggi ... 

Il Re . m * Un Dio * * ^ 

Lui solo offesi , e le temute insidie 
. Opra de’ sdegni suoi forse saranno • 

- B j • .. Albi 
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Alv. Il Numé non commette ai traditori 
I giusti , i sacri vindici suoi colpi ... 

E poi, dite, quai furo i falli vostri? ... 

Il Re. Q.uai furo! .- e il chiedi tu!., tu stesso 
Che qual padre finor mi fusti al fianco , 

• Che mille volte e mille i tuoi prudenti 
Amorosi consigli invan mi desti , 

Onde tenermi alla viltà lontano ! .. 

Ah i miei vassalli ! .. i figli miei! -. la Sposa! 
Sì , 1* innocente Sposa osserva , vedi 
.Come un giorno potei sugli occhi suoi 
Mostrarmi adorator d’ una rivale , 

Cui forse serberei tuttor 1’. affetto , 

..Se con le membra ree tratto sotterra 
Non le avesse la morte il vizio infame . 

’A. v. Per le andate vicende il funestarvi 
s Fuor di tempo mi sembra » allorché siate 
Mosso e pentito al rammentarne i danni . 

Or la Sposa adorate, ella v’adora» 

< K nei teneri figli i dolci pegni 
Di tutto il suo favor vi serba il Cielo... 

A Ri. Ah! Ch’ei per me non è placato ancora.» 

No se i nemici miei ... 

Alv. ( con fermezza . ) Non paventate . 

Se in questa Reggia ascosi stan , son colti. 
Con, severo rigor , lo sguardo, i moti 
Esaminar di tutti i Cortigiani , 

Scender loro nel cor , se anc*r fia d’ uopo ; 

E s’ uomo il può , saprò con le mie cure . 

( Alvès accorgendosi , che viene il Duca ) 

Ahi il Duca di LancurtL... 

Il Re. ( sorpreso. ) Che* .. un anno ornai- 

Compie che qui ntn viene , ed or .. v 

Alv. Signore, 

Non v’aggravi il partir 

Il Re.. Ma 'credi in lui? „ 

Alv- Tutto creder , tentar , voler mi lice 
Quandt del mio So vran veglio in difesa < 

Il Re 




Alv. 
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// Re . Ed io deggio ? # _ v 

jilv. Partir, seco lasciarmi • 

H Re . ( in atto supplichevole . )- Alvès l — v 
Alv. k Signor , il mio dover rammento * 

Il Re . ( parte . ) 

Alv. ( osservando il Duca . ) 

Ei turbalo mi sembra ... AH ! che dal volt^ 
Non ha diverso il core , ed innocente 
Esser non può del suo venir la causa • 

‘ SCENA V. 

il Duca dì \anc\trt r 1 ietto., 

(. affettando ilarità . ) 

'^ 2 , «’J?d sorte mai fa ch’io ricevi 
L f onor di rivederti , e a questa Corte 
Ridona il tuo favor ? Non compie l’anno 
Per pochi di , che il tuo spregiar costante 
<E Le, feste pnagpifiche e gli onori .. 

Dell’ invito regai , mille sospetti 
TropM strani ci sveglia ... 

Xftf nc. {con alterigia . J Ingiusti siete. 

Se ardite 1 ^05pettar dell’ uqto prudente , 

Che atte imposture della Corte è lunge. 

Alv* Ma il Re , 

"OL/imc. Deve temer de’ suoi più cari, 

Di chi sovente gli rimane al fiancò , 

Dicchi fede gli giura: ed amistate . 

Alv. Col tao parlar ^perdona r io non comprenda 
Chi tu cerchi ferir. . . 

L d p l ' Se tu non sei ♦} 

Era quegli empì , che san finger , tradire , 
oc al Re servi fedel , teco non parto . 

A[v. Dunque alcun vi sarà? ... 

"Lane. , Troppo t’inoltri : - ^ • 

Quando è forza tacer . 

Alv. v £ d; un arcano 

Sili lasci dubitar ? ... - - 

"Lane- Ti dissi assai ... 

Per po^p ancor pacifica la brama , 

. f B 4 E se 
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E ss ti pregi d* onesti , t’ appresti 
Meco a goder d’un nobile trionfo. 

Alv - E fia questo piacer? .. 
l»aac. ' Pria che la notte 

DÌ questo giorno abbia la luce ascosa.,. 

Alv. Qual’ idea mi sorprende ! 

Lane. Allo stupore 

J)’ abbandonarti non è questo, il tempo., 
Ah;èa , vanite al -Sovrano * ovunque il" segui,. 
Ma titubante a lui non palesarti . , 

Alv. Ah! Che minacci ,‘incompjrensibit fato? 
Palesa, apri una volta i tuoi decreti, {parte.) 

Nella smania d ! Aivès sincero- è il telo... 
Ei pena a tollerar... . 

( vede -venir la Re ghia M'adire . )■ 

Ma la- Kegina 

Qui viene?Ebben!. J Ah!i'n questo luogo, incauto!^ 
Senza temorche alcun mi scorga , ardisco .... 
{risoluto .) Eh più non si ritardi il gran moment®*. 
S C;E N A VI. ' 

' "La Regina Maone -, e detto . 
f: ^ ('sorpresa. ) 

ia Rèe. V, j He ! Il Duca di Lancurt-... 

Latte. Signora , h desso 

la Reg. E-’ un anno - ornai f ... 

Lana De- inutili ricerche- 

Arrestate sul labbro , e scender fate 
Tutta la forza al cor-... 
la Reg. ( comincia- a tremare •- ). Che fia?.». 
Lane- « • « M'udite.. 

( guarda diligentemente , se vede- alcuno ). . 
L’istante, il -luogo è di periglio , il veggio; 
Ma periglio maggior sajria 1* indugio . 
la Reg. Deh parla ... 

Lane. 14 figlio vostro , ih mio Sovrano. 
la Reg. ( tremando sempre- più l.)- 1 ' 

Che vuoi tu dirmi ? • . * 

Lane, ■ -. Fra le vene asconde-* 

Leu- 
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tento velen ... ’* 

la Reg. ( grida atterrita - ) Velen ! 

Oliane. Non basta -•-* 

la . Rig. Oh Cìelo !" 

banc. Hà i traditóri al fianco ... 
la Regi Ancor ! — 

. banc. ( le da il foglio di congiura. ) Leggete 
11 mio nome qui stà non qual ribelle , 

Ma per tradii il tradimento istesso . 

( nel tempo che la Regina legge , il .Duca ‘si 
mette in girar d. a per non esser sorpreso . ) 
eia Reg. ( leggendo . ) 

Chi regge a tanto orròr ? .-- 
*( dopo aver letto grida i ) 

• Ah disumani ! .* 

Gl and e Langè# ! .. 

baie. Son gli empi insidiatóri ** A 

la Reg. E li trasse fin qui ? - 

batte. Sete maligna 

Di sovrastar — 

4* Re?* E soli ayran- ? . - 

batte. Già stanno 0 . 

•I satèlliti" lor sparsi fri il" volgo 
l* Reg- Senza temer ? .. 
bène. Temer ! "., y’à chi" protegge ‘ 

I tradimenti lor'- '* , - r 

la Reg. Chi mai ?.. 

banc. Gertrude . * 

la Reg. ( si abbandona all' ultimo terrore. ) * 

■ Diol Lancurt-, che mi narri ? - . 
batte. Il ver - - s - 

la R eg. . Dùnque el la ? — ; 

banc. Al R'è di propria mdti reca la mòrte -" 

1 la Reg. Olì delitto’ .. oh terrori-, oh negri eccessil 
Ah in quest’ orribil stato a quii riparo ’ 
Appigliarci pòtrem, Duca? - - 
Vane. Frattanto 

Dalla vita regai V involi’ il danno . 

B $' . * ba 
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TiZRog. Come ? — . ’ , w 

L ant. ‘ Il vedrete , . . 

la Re 3- E poi ì U-' 

Lane- • ' Per vostro cenno 

Un segreto Consiglio in breve accada. 

Che a gastigo ^tudel condanni "i rei-, 
la Reg. Ma il Re ? -v 
Lane. L* ignori ... 

la Reg. E come andran compiti 

Del Consiglio i voler , »’ ei non gli approva? 
\janf. 11 Ccjnsigliò decida , indi- mia cura ■ 

' Sarà , che in vostra man resti fidata 
Tutta la sacra autorità suprema * , *. 

Ma giungono gl’ iniqui .... 
la Reg. Ahi quali furie 

M’ urtano a folla il pie! .i 
Lane. ' Finger conviene 

Ascondete quel foglio .- 
la Reg. ( asconde il foglia • )E sopportarli ... 
Astenermi potrò-? 

Lane- ,, Contro me solo 

L’ ire vostre fingete , o siam traditi .. 
la Reg. Gran Dio’ tu il mìo furor vinci* sopprimi. 
SCENA ttÙ 




Glande e Langèe , f he rimangono sospesi nel fon - 
do ■ della camera dopo, essersi inchinati alla. Re- 
gina , e detti . 

^ T *T (fingendo d'essere sdegnata col Duca.) 

la Reg. Ministro ^Reggente, in cui potere 

Soh le leggi e de’ -sudditi il governo,' 

Si sa$frirà , che con disprezzo, altero 
' Di prostrarsi r.icuii a pie del solio , 

Per non baciar quella clemente mano , 

Che d’ ergerlo degnossi a tanto grado ! • « 
Lane. ( affettando timore. ) ' 

Sa il Ciel se questa irriverente idea 
Lunge mi tenne al solio ... 

'da R g. , E qual fu dunque ? 
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Lane- La mia cadente età - - - - 

la Rog- . . Vani pretesti 

Non forzarti a produr per tua discolpa • 
Lunge al guardo Sovran , lunge alla Corte , 
Chi ha puro il corichi chiude un’alma illesa 
Non passa i giorni in un silenzio odioso • 
Latte - Se il Re dai mali suoi . 
la Reg. Se il Re dai mali 

Giace abbattuto , i dritti suoi non perde - 
* Io che Madre gli sono , e son Regina , 

Le sue veci sostengo , e a’ sdegni miei 

Tremino gl’ indolenti, e i traditori. .. 

( Piu frenarmi non so>forz'è eh’ io fugga . ) 

{parte.) 

Giani. Duca ? . .- 
Lang. Amico ? . . 

"Latte. Intendeste?... Ella minaccia. 

Lang. Ma tir esporti r perchè ? . . 

Lane. , Tutto saprete i 

IL fin che- qui mi trasse - - - In questo luogo 
Non ci sorprenda alcuno - - alcun non senta 
Che uniti consuftiam . Meco venite , 

Fidi amici . . - Per poco è ancor sospesa 
La mina fatai . Non cadrà il giorno-. 

Che fra lo scorno la superba avvolta • . 
Tardi si pentirà dì tanto orgoglio . 

( partano confusi Giani e Lungi e col Duca. ) 
Fine dell* Atto secondo . 


ATTO I1L 


-t *• 


SC E -N A PRIM 
La medesima Camera deH’appartamento del Re. 
,< Langèe solo agitato dalla piti penosa 
wquietituiine. ' . 


Se 


orron di questo di rapide 1’ ore 
In atto di cader quasi « il- gran • colpo - 
Il terribil momento è ornai vicioo , .-i 

B 6 E Ger 


A 
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E Gertrude non trovo.? . - Oh smania atrocel 
Oh inquieto, timor ! . . Oh avvilimento ! T 

Mi s’ invola il coraggio., or ohe dovrei i 

Soverchia ilarità 3pir»r dai- volto , 

Audace pompeggiar di, maggior forza , ' 
Anjmare.il valor de’-miei seguaci ! - - 
Animare ! - - animar ! quando mi fugge. 

In Gertrude quell’anima che adoro 
Da cui traggo la vita e i rischi miei-- 
Come, animar , se d’ anima son privo i 
Oh ! ahnen fra questa di terror , d’ affanni; 
Invincibile folla, assediatrice , jj£ v 

Che violenta mi percuote il; seno 
invela gli arcani tuoi , tacita sorte , 

Fammi veder , che disperato io sono - - - 
O da quel luogo , ove t- ascondi , e versi 
Quel tardo pianto, ove un soave affetto. f 
Spogli d' ogni dolcezza , e, lo tradisci. 

Con- un tiranna pentimento , dove 
Cerchi struggerti sol , cerchi la tomba; 

Tu, Gertrude crude!. , moviti, corri 
A strapparmi quel cor,. che per te sola 
Le sue colpe non odia , ama la vita . 

A tup riguardo io noi trafissi ancora---. 

Si , se -tu v.ivi , io vivo ; se dubbiosa 
Farmi che l’esistenza in te vacilli, 

.Io pur vacillo; se-tu muori , io moro,. 

E non mi cal , che sopprayviva alcuno 
Anzi vorrei , che tutto alla tua morte. 

Fatto di se flagellator , mina , 

Nei precipizi suoi piombasse il mondo ? 
SCENA IL' - 
Gland-, e -detto ». 

Chvd. 1 i Angèe , qual turbamento ? - - 
Law^. . . Ah vGland; mi giunse- 

E» temuta-viltà - - . tutta la forza, 

Abbandona il mio. cor .. . . da, disperato 

Volgo 


■ 

T yfi R” *Z O **• yj- 

Vólgo in mente i pensier . . . temo li sorte; 
Nè la conosco ancor . . Deh tu ■finisci 
Coi rimproveri tuoi di lacerarmi . 

Gl and, Cosi càngi ! . . perchè ? . * c 
L,at;g. Perche Gertrude 

Se non ritrovo., . .. 

Gland.. •' Ebben ? . . 

"Lang. / Tutto è perdute^.. 

Gland. Perduto !.. e per Gertrude * . .. 

!*ang, . Ella minaccia. 

Da rimorso importun patita , atterrita 
Dell’ attentato nostro al Re se sola 
Colpevole scoprire . ... A lui presente 
Ella mi fè tremar - - - sul labbro appena 
L’ orribii cor.fession potei fermarle 
Cpn cenno spaventoso . . . 

Gland. Ed or ti lagni , < " 

Or debii ti 'sgomentò*. ri disperi ! 

Langèe , mira a qual segno il braccio nostro 
D’ un violento. ardir guidò gli effètti;. 

Quindi arrossisci della tua viltade , , •' ’ 

E vedi , che per noi più non rimane , 

Che o conseguir la,, sospirata sorte* ■ 

O delusi ^raorir . . < 

%nng. E’, avverso 1 Cielo ; . 

Non. mi fé preveder tanti perigli. 

Gland. Pria di tentar , pria d’ azzardare un a>lpo=> 
JL/’. uom-, che ragiona , al sito pensier dipinge 
Quanti perigli ad incontrar s' espone ;. ■ 
lie sue forzomisura » all’ alma ' chieder ; 
Tutta la sua ferme zzaj e in un conosce* 

Se basti il suo. valor , per non pentirsi, 
Quando il destiti se. gli ^ palesi avverso..,. 
X>ang. Ah, Glarld, pria di tentar pensai, previdi.. 

Ma Gertrude infedel , 

Gland. . Gertrude è donna;. 

E se in lei debolezza ed incostanza . . 

Non sapesti., te mt*r , non prevedesti * , 

T’et*. 
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T' era ignoto il maggior de’ tuoi perigli# 

Lattg. ( vedendo venire Gertrude ) 

Ecco in terppo opportun > ecco i’ ingrata « 
Tu, Gland , seco mi lascia**'* - ■* V. 

Gl and E vuoi da lei ? . *.. 

L ang. Un eterno silenzio , a un colpo ai core# 
Gland Frenati ; le tue furie altro non ponno » 
Che troncarci più presto ogni speranza . 

Spera non t’awilir, ehe ancor siamvivi.(/>/»’/#) 
s SCENA III. - 


Gertrude > e detto . 

^^accorgendosi dì Langèe vuoi retroceder i) 
Ger- (y^/Ual incontro fatai ! ) • 

"L>ang. {firmandola con furore,) T' arresta, e nv’odi.: 
Ger. Che più brami da me 2 


La» g 
Ger. Langèe 


,_. 0 . tu mi spaventi . . . 

Lang. ( /’ eiìbitte un pugnale . ? Ecdofi un ferro,*. 
Ger , ; ( spaventata _ 

Giusto Dio, tip. ra’ assisti -«■- 


Bramo la morte r > 


O 


Lang-. - - '•> -■ Aprimi il- petto. 

Strappami il cor, versami sangue ed alma 
Ger. Ah ohe chiedi , crude! ? 

"Lang. Da disperato 

Quel termine a’ miei giorni io sol ti chieggo » 
Che per infame man tu mi procuri . . . 

C ter. ( con aria meno turbata . ì . \ m 

ganghe deh più non oltraggiarmi . • in breve 
Il “tuo timor fìa dileguato... io corro 
L’ enorme mio silenzio- in parte ignota 


A regger per salvarti , o di- dolore 
Disperata a morire— Langèe, sei pago? - - 
L ang. ( co» str presa e piacere . ) 

, E fia ver , che Gertrude alfih risolva 
Di non farci tremar ? «>» lo= credo- appena • 
Ger. No , più non dubitarne - - - 
~L>ang. , ' . / * Ebben , lo* giura. 

Ger A quei Dio , che m’ascolta, e rea mi vede, 
T ‘ Che 


A 
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Che punir mi demi , fermi lo giuro * 

' bang . Ah ! T amor mio - * - 

Ger. D’ amor non favellarmi * • ; 

Il giuramento mio fi basti , e franco 
Vanne a compir le brame tue - - ... , 

( le- scendono le lagrime dagli occhi . ) 

"Long. Tu piangi ? - • - 

Ger. Che ? - - in tanti affanni sospettar ti fanno 
Le lagrime eh’ io verso ? — e che rimane 
A un’ infelice abbandonata donna , 

Se il duolo sfogar non può piangendo ? . . 

L ang. Giunge Alvès 

Ger. . T* allontana . . • 

"Long. Almen pria dimmi 

Se in te potrò sperar -- - 
Ger, Vanne - - » ti basti • - » * 

Tutto avesti da me , quando giurai . 

I jangi ( Corrasi a Gland— la nuova speme affretti 
A cadenti apparati i nostri passi . ) ( parte . ) 
Ger. Saziati pur ,, precipita , distruggi » 

Barbaro mostro , se alla tua perfidia 
Intollerante non ajrepta H corsoi 
L’ armata man delta giustizia eterna .. 
SCENA IV.. 

A/ìtès % e éettè i .. 

Ah. Po, ’ io con- cuor divoto z’ piedi vostri 
Mia Regina umiliar , senza turbarvi 
- . Il più sincero e riverente tratta • J 

Del mio fervido z$l?:v'* v ■ ‘ ‘ • 

Ger. { ricomponendosi . ) Aivfcs- , che brami ?.. 
Ah. Troppo forse m inoltro e ben conosco , 
Che il mio soverchio ardir perdon non mertf: 
Ma questo amor, ond' io mi sento acceso 
Per voi , pel mio Sovrana » audacemente 
Di riguardi mi spaglia , e vuol eh' io parli 
a Con T usato candoc . . . 

Ger . ,( irresoluta . ) Dunque , . . favella . . > 

A.v» 

h ■ ' 
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' Ah, ( ctn - tutto il fervore , ) 

Perdonate , Regina . .. . una tristezza". 

Un turbamento -insolito . un affanno 
V-oi palesate in volto , , ed io mal soffro 
D’ ingnorarne la causa , e non potere 
Da suddito fedel ,.da vero amico - 
Pace apportarvi , o alinea qualche conforto *, 
Deh I se vi cal , che questa Corte afflitta 
Nel riposo primter torni tranquilla , ^ 

Se vi cal , che lo sposo in voi non trovi 
Il tormento maggiori se infin vi cale* - 
Ch’ ei viva 

G er - Ebben ?*. . che vuoi tu dir ? * - 

Alv, Svelata 

41 vostro duol , nè musate a un tempo 
Dalla mia man d’accoglier ne i ripari . 

( con feritore più 'riscaldato*. ) • 

Se qualche orribil trama , e i traditori * 

Siete giunta a scoprir., . se qualche arcano' 
Terribil , spaventoso In voi si 1 cela . . , - 
Se in .voi stessa una colpa . . » 

0er. ■ Gh-Dio.. che pensi ?». 

Che parti , Al vèr?,, inorridir mis fai ! . . - 
Ah. Perdonate al mio -zeL tanto trasporto .... 
Io vorrei pur da quel silenzio austero 
Togliervi a forza, e penetrarvi in core..»- 
Qer. quindi ?>- - ** \< ■ K 

Ah. , , .*■' Per poter * 

Ger. Perabborrirmi'--- 

( Che dissi ! . . Oh Ciel i ) 

Ah. - ' Luoge il timor ) Regina - 

. Un onest- uom , che d’ onorati sensi ** -• 

Di fe incorrotta ha i pregi, è Jt-voi presente. . • 
Parlate - — io tutto udrò senza -stupire . 

Ger. Lasciami;, buon amico-- - iterato silenzio 1 
E’quel mal che mi turba , e che tu ccrchi 
Di conoscere appien--- / 

AJv+, ■ c Ma perchè dunque ,. 

* Serv 
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Senza indugiar , da- voi non s' allontana ? 

Gcr. Eh più mal non saria , se agevol foise 

Lunge. tratto da me 

Alv. Chi ve! contrasra 2 - - 

Qrr. Un tiranno- dover* - - un giuramento - - * •• x 
Ah ! non m’ avveggo affili , che tu medesimo t 
Che tu barbaro ancor cerchi un trionfo 
Sulla mia 'debolezza !* - Eh cessa , cessa - - ? 

La fatai verità dal labbro mio 

Tu a sveller t’affatichi , e non t’è notò 

Che minaccioso il Ciel fulmini appressa , 

S’ io favello , spergiura , a incenerirmi ? - - 
-df/v.Fulmini !i.IlCiel7..Spergiura!OhDÌJ,che dite? 

Ceri Vorrei dirti di piu , ma - - - 
Ah. Eppur ? -- 

Gtr. Non posso - - - 

Ah. Ma it Re se chiede ? - - 
Gir. Al Re dirai eh’ io verso 

Lagrime amare, che più pietà non merto ... 

Che a me non pensile che nel mal eh io provo 
Più restar non mi può speme , o riparo. 

{parte.) 

SCENA V. 

Alvei , e poi il Re - 

V * 

lucerla non potei!., buon Dlolquaf mal 
ÉMa possente inevitabil causa. 

Che le impone tacer ? . . Ella dall’ alma 
Tragge l’ arcano , é vet respinge a un tempo 
Con isforzo affannoso. ... Oh quante idee. 

Vengono a funestarmi iit questo giorno ? 

II' Duca di Lancurt promette in breve 
Con misteriosi accenti un- gran trionfo ! - - 
Il Re trema, e paventa un tradimento 
L^ngèe si turba , e di parlar ricusa \ - - 
Gettrude al' dubbio maggior dubbio aggiunge^.* ' 

Eh fra tanti timor ... . che fìa , che fia ? 

U Re. Alvtrs, amicone dove siam? . qusd’ Corte 

Di- 

r 

i 
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Divenne questa mai ! . . Congiunti , amici 
Più non conosco , e non ritrovo ... ognuno 
Si turba al sol vedermi, ognun s’ asconde , 

E sol mi veggo in ogni dove al fianco 
Il timore e T’ orror scorte fedeli . 

Che si vuole da me'?,, che si pretende ?.. 

Son' io forse quel solo, onde si sparge 
Questa timida smania inusitata , 

Questa molesta agitazion?.. son’ io 
Forse quel sol , su cui cader dovranno 
Di quest’ aure funeste e luttuose ; 

. Che spirap’ minacciando , i tristi effetti ? • « 

Ah ! mi si schiuda almen , mi si palesi > 

Il mio destin ... Dillo tu stesso , amico r 
Se il sai , qual fia ? .. r 
Alv. ( eenjuso non risponde . ) 
il Re. Non penetrasti ancora?.»- 

Il Duca di Lancurt , Langèe , Gertrude • ' 

Alcun non ti parlò?.. Non avvi alcuno. 

Che a dileguar consenta il mio, . sospetto ? 

Ah. Che non feci, Signor ? . . finsi , pregai ..»• 

Seppi- offerir , giurar silenzio eterno r 
■ Wa tutto ìnvan ... Piange Gertrude e tace ; 

Il Duca di Lancurt risponde altero': . . . 

Se m’ incontra Langee pronto mi schiva. . - \ 

Nulla so rilevar , nulla comprendo . . 

Il Re . Dunque si vuol , che in questa tormentosa 
Disperata «feerie zza , in quest’ atroce 
Continuo palpitar io mi rimanga ? . . 

Duncfue da tutti abbandonato io sono? 11 .. 

Dunque per me di chiara luce un raggio 
Splender più non dovrà , che mi distingua 
La candida sincera veritade ? . . 

E in questo abisso tenebroso e tetro 
D’atri e neri pensier dovrò tremando 
Attender quel destin, che mi sovrasta?,. 

Cielo I .. Cielo ! d’ un Re gli agi son questi !.. 

A questo prezzo dell’ impero il vanto 

Dogi 


Goo^Ie 


TERZO- 4* 

Doni 4 folle mortai, che di regnare 
Nutre la stolta ambiziosa brama' . . 

Ah ! se tal don si grave peso ha seco , 

Tutto toglimi pur , tutto ti rendo., 

E r aurea quale in vece sua m’ accorda » 

•Se di vita mi resta alcun momento. 

Ah. ( Più non so che pensar! ... ) 
fi Re. ^trasportato ) . . Nella sua^Reggta 

Un Re muover non può sicuro il p)cde . 

Alv. Deb ! Signor non vogliate . .. 

UR em Al vès , ti sembra 

Ingiusto il m'to parlar? . . Nel grado mio , 
Nella mia condizion tu che diresti?* * t 
Alv . (Ah risponder non oso, e mi confondo.» J 
Ma la Regina Madre ? « * 

Il Ella mott meno 

De’ Cortigiani ’t fier sospetto accresce ... 

- Per comando di tei , son pochi istanti , 

Un de’ miei servi comparir mi vidi. 

Che un medico liquor recommi » e .appena 
Disse „ Signor , ecco il riparo estremo 
Al vostro, mal già conosciuto... il manda 
La. Madre vostra,, e in cosi dir lasciommi..* 
Ah. ( con istuptre . ) 

Già conosciuto è il vostro mal ... . 

Il Re. ^ Si , disse .. . 

Ah. Nè sapeste di più ? . , 

Il Re . .« % - ■ . Di più PQn f-Pi? 1 -- 

Ah. E il medico liquor? - ■ - 

Il Re. Revvi'COWV 0 "" V 

Alv. Qh Dio t senza cercar ! -, .r *- 

jf 'Re. Che l -* m tradimenti 

Temuto avresti tu ? - 

Alv . » . vNo... ma piu cauto 

In caso tal , Signor » d’uopo >è guidarsi ••• 

Il Re- Il servo è’1 più fede! ... l’ invia mia Madre. 
Qualche sollievo ajfin par oh’ io risenta .y * 
Del foco Ut ruggito r spen ta già sefob»» »à r 

Li* 
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La fiamma, che Te vìscere' m ? ardear.» 

Alv. Dunque vi sollevò ? ... 
li Re- Così dall'alma 

Tolto mi fosse il turbator sospetto... 

Alvi Signor ..• mirate a noi chi vien ... 

Il Rè . ( osserva .** ) Mia Madre T 

Ah. E il Duca di Lancurt la segue. 

HRe. ■ Il Diica» 

Avran finito di tacer . Sé ai prieghi 
Sdegnan parlar d’ un figlio e d’ un 'amico ; 

D’ un Re sdegnato ai risoluti cenni 
Scoprir dovran la verità celata'. 

S G E N A VII. 

La Regina Madre , il Duca di hancurt , 
e detti 

la Reg. I3ucà , non passi àlcun ... - 
J.i R# ( in tuono severo . )* Duca , t’ arresta), 
Tel comanda il tuo Re 
Lane. ( ‘ si ferma . 

la Regi ( al Duca ) ... Vanne intendesti..». 
luanc. ( parte per mettersi in guardia , ed impe- 
dire l* ingresso a - chicchessia . ) « 

ìl Re ( sdegnate . ) Così gli ordini miei ! .. 
la R eg. ' ' ' Per lui , tua Madre? 

Teco rimati ... 

Il R* . Da lui saper pretendo 

ha- Regi Tutto ?n breve saprai , ma pria me sol» 
Ascolta , ed obbedisci'- . Alvès-, ci- lascia... 
Alv. ( s f inchina i è parte . ) 
la Reg. Figlio, fa cor : questo é“ ristante , in cui 
Tutto il vigor della ragion, dei sensi 
T’ è d' uopo richiamar ,1’ alma disporte 
A un generoso , ma terribil tratto ... 

Figlio , alle voci di > clemenza ai moti 
Troppo umani del sangue , al seducente 
Urtar d 1 una, importuna tenerezza 
XnflessibU ti rendi... Or non è tempo 

D’inu* 
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TERSO. 

TV mutile ^ietà , ma di vendetta. 

Il Re ( tremando . ) Chi comprender vi può?'!.. 
Ja R eg. M’odi, e stupisci-.. 

Ti si prepara orribile fatale... 

Il Re. Ah! che mi si prepara? .. 

La R eg. Un precipizi© ¥ 

Dove tosto cadrai , se non ripari 
Jl Re. Nume! Nume immortale , e da chi mai 
la Re^. Da’ tuoi^ più cari ... 

Il Re . ‘ E son? .. 

la Re g. Leggi > son questi .. 

( gli dà il foglio di congiura . ) » 

Il Re. ( Legge , quindi grida oon estremo dolore. ) 
bangèe , Gland, c Lancurt ! ' 

la Keg.j Lancurt con arte 

Trasse di mano ai tradito* quel foglio . 

Ma per salvarti sol... 

Il Re . Gran Dio I .-. Che intesi ì . . 

la Reg. Puco intendesti ancor 


Che 


piu 


Jl Re . 

la Re^. .Quel male , 

Che soffristi fioor non conosciuto , 

Era un lento velen , che ti struggea ... 

Il Re. Veleni ... , 

la R eg, - Veleno ..* 

Il Re . E mel recò? ... 

la Reg. v . . Gertrude 

Il Re . ( ad alta voce grida . ") 

Madre , Madre , che dite ?... 
la Re#. Ella tei diede 

Il Re. La sposa miab-Gertrude!.. Esser non puote^. 
No , no . . , voi m' ingannate , o nell’ inganno 
Foste tratta voi stessa ... 
la Reg. . r Ingrato-, e puoi , 

E puoi cosi parlar senza oltraggiarmi?.. 

Jl Re , Ma credere ,dqvrò !.. i 

la Reg. . Tutto è palese; 

E se. dubiti ancor u vieppiù *n’ offendi . 

V ‘ ' /; 
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li Re. Ed c la sposa mia*... * 

' la Re#. La tua tiranna . 

il Re. ( si - abbandona sopra un canapè quasi prito 
di jorze , e dopo, breve considerazione si esprime 
col pianto agli occhi . ) 

Ah! in quel mesto tacer -.. empia! in quel piante 
M ascordea quest' orribile mistero! 
Langèe,Larigèe non meno ... ah sì ’l rammento 
Timido , resistente , irresoluto ... 

Barbaro!., traditori., sento ch’io moro! 

C dopo breve pausa . ) 

Perche?.. Come potesti, Ingrato mostro, 
Senza rimorso alcun , coprir d’ oblio 
E benelizii , e amor! ... qual mai mia colpa 
T’ astrinse a detestarmi ? ... Ah dove , dove 
Per tradirmi ragion trovar potesti ? 

Ti trassi pur distinto ad alti gradi, 

*' E quasi a dominar questi miei òtati 
Libero dohator delle mie grazie - _ 

Ti feci pur , e in te 1’ amico , il padre , j 

* Ed il sincero consiglier scegliendo 
Cieco in tua man depositai la vita..* 

A te gli affetti del mio cor rivolsi - 
Lasciai , commisi la gelosa cura 

Dì custodirmi i figli > la Consorte , 

E tutto infin\ciò, che ho di sacro al mondo.,, 

* Che più , che più da me bramar potevi ? 

E tu , «Sposa crude! Oh giusto Dio ! 

Togli , eh’ io più non reggo , alla mia mente 
Togli sì negro e spaventoso orrore - 

( / alza furiosamente . ) 

ArRc^Ah scorre il tempo, e più s’affretta il danno. 
Figlio risolvi --- 

Il Re . ' “ E che riman ? -- 

la R èg- ( gli presenta un foglio. ) Tu devi 
Questo foglio firmar , deve il Censiglio 
Meco danno , pria che finisca il giorno, 

U Re . Chi ha dannato il Consiglio ? .. 

U . 

I 
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U R eg. ■ I rei convinti 

* A morte ... 

// Re con orrore.)A morte’e in questo giorno isteaso! 
la Re#. In questo giorno 
11 Re. , Almen la lor difesa ... 

la R eg. Non ammette difesa il lot delitto . 

Il Re . Laògee ... Langèe , dovrò ?.. 
la Re#. Tu tardi ancora ! .. 

Il Re. Oh Dio! la destra mia, questa mia destra -, 
Che tante volte me lo strinse al seno 
Sfogando d'amistade i dolci affetti, 

* Del decreto delta sua crudel morte 
Potrà vergar questo eseclabil foglio? 

Madre , un sotisibil core , un core umana 
Io chiudo in petto , e se al tiranno uffizio 
Ei ricusa piegar , rimproverate 

Voi -medesma , che tal me lo formaste . 
la Re#. Ebben reco perir lascia tua Madre , 

E quanti spinti da soverchio amore 
' T’ offrono il sangue lor fidi vassalli , 

% Per fermarti quel solio,, in cui vacilli, 

E il diadema regai serbarti in fronte ..- 

* Lascia per non punir due traditori , 

* Che sien senza pietà le nostre vite 
All' empia sete lor sacrificate... 

Taci pur tarda pur... Tu li vedrai *-« 

Sì , li vedrai nella vicina notte 
In questa Reggia penetrar seguiti 
Da immensa turba di ribelli armati , 

E privi .di timor d’ ogni rispetto , 

Con sacrilega mano i primi colpi 

Sul tuo petto vibrar — quindi a tua Madre , 

E forse ai figli tuoi,... 

Il Re . ( atterrito . ) Madre , tacete ; 

M’ atterriste , e vinceste — 

* ( Va al tavolino , prende in mano la penna 
per sottoscrivere il foglio , e dopo un momen- 
to di perplessità rigetta la ptnna , dice con 

. ■ isma- 
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tsmanìa . ) 

Ah ! no , non posso ~*i 
Natura , umanitade , -ed amicizia 
NI’ empiono di terror , m’ urtan la destra , 

E mi mandano al cor dolenti strida — 

No, tradirle non posso — 

Rag. ( fieramente . ) E tu tradito 

Sarai 6e tardi ancor — 

U Re . . Deh la mia sorte * 

Dipingete men negra agli occhi miei - - - 
la Re^. Dorrò mentir, dovrò ingannarti allora, 
Cile a perdere t’appressi e vita e Regno 
' Il Re. Vita e Regno si vuol ; - 

la Reg. Se* questo giorno 

Lasci, incauto, sparir, tutto è perduto — 

Jl lìe. Dunque gli amici miei ? — 
la Re#. - 'Non hai più amici , „ 

Che ti possan recar difesa alcuna , 

Se i providi decreti del Consìglio 
Ricusi d’approvar—- 

Il Re . { ceii <ec cestivo affanno. ) Ma questa smania,- 
Questo fiero tiemor — questa pietade ! — 
la Keg. Per gl’ inimici tuoi pietà tu senti ? — 

, Ah 1 mira il tuo periglio , e ad esso in faccia . 
Ostinato resisti ancor se puoi . 

Il Re . Deh ! un istante lasciate — 
la R eg. \ lo più non lascio 

Senza tremar che fugga un spio istante , 

( con tuono imperioso « ) 

Piglio, è forza obbedir --- sappilo ornai — - 
Il Re . E chi m’ astringe a quest’ orribil passo? 
la Rej?. I sacri dritti tuoi , tua Madie , il Cielo 
T’ astringono a compir questo tremendo 
Necessario dover — 

- Il F ev ( ridotto all ’ ultima stupidità . ) 

thben - m compia 
( tremar do ietto-: orate d figlio , quindi con 
■ voce guari affogata esprime:) 

. . Giu- 
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Giusto Ctél , se tu vuoi ch’io sia tiranno , 
■Ch’ io salvi i dritti miei col sangue altrui , 
Che con colpa più barbara punita 
Resti una colpa — eccoti pago alfine 
• E voi--- voi Madie, se un funesto inganno 
/ Sinistramente interpretar vi fece 

1, voleri del Ciel — per me tremate . 

( parie [ariosamente . ) 
SCENA Vili. • / 

; s 11 Duca di 'Lancurt , e detta . 

R ( con avidità . ) 

Egina, alfin le nostre cure andranno?.. 
I* R cg. Tutto è già in mio poter, Duca, mi segui. 
--- ( prende il Jeglio sottoscritto, e parte . Il Du- 
ca la seguita con ammirazione . ) 

' Fine dell' Atto f erzo . 

A T T O IV. 

.scena i. 

Gran sala nel Palazzo Reale preparato per una 
magnifica festa . - 

Da una parte esce la Regina Madre , e dall ’ 

‘ altra Alvès \ 

la R^.j/^DvèsFDimm'udov'è^he fa Gertrude? 
Alv. I vostri cenni ad obbidlr s’ appresta . 

Tra poco al Figlio ed allo sposo unita 
Nella gran sala comparir promise - - - 
la R eg. Ma perchè si celò?-- --- 

Alv. , . Chi :lo comptese ?».. 

4a Reg. Noi sapesti da lei ? 

Alv. ' e -C on replicate 

Rispettose ricerche Fo invan sinora 
Tentato di ridurla a palesarmi 
La secreta cagion , die la tormenta -— 

Ella sul labbro -con amaro pianto 
tempre 1 spinge gli accenti , e in un gli arresta. 

- ‘ ~ C ~ La 


L. A. 
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4 s R eg. ( D’ inumana prevede il suo periglio . ) 
Onde alcun non l’ ignori , il- regio invito 
Sparger facenti , Aivès ? v - - > . 

*Alv. Foste obbedita.. 

la B*eg/( Fremendo . ) t 

( Èmpi , al vostro cader lurgi non siete,.) 
Tu ritorna al ,tuO Re , scorta fedele 
.Oli presta intanto, e ,all’ annunziata festa 
? .Giunta 1’ ora .preseritta in queste stanco 
Seco ti reca---. 

( Aivès china il capo , va per partire.) 

( con doppio Jprore) Ahi! l'inquieta xmajua ■ 
Fermuun momento il pie non vuol ch'io, tenga? 

(■ parte . ) 


.6 


F. . K A 11- 


Aivès , pei Lancèt , e Qlfind . 


Afa. V^/H quanti in un sq) di , quanti diversi 
Inaspettati cangiamenti P-- Or dunque. 

Dalle strida , d«l pianto , e dai timori 
Sarem tratti a goder pace e piaceri . 

Ah , che agli affanni, a’ fieri dubbi avvezza 
tJ agitato mio cor ,bon sa disporsi 
D’ una forzata gioja alle lusinghe — 

Glandi Dui Aivès ! - ( « Lungi* ) 

Lang. , Da &i ™ uo sa P €l V P? ti em0 

Amico .. Aivès ^-perdona , e donde e ma» 
Che così tosto il Re vuole alla Corte 
Tanti ricchi apparati e tanta pompa. . 

’Alv. In questa guisa il Re , per quanto intes;* 

Brama di sollevarsi ... i- 

Lang.- Esser non pucte 

Per questo sol... qualch’ altra causa il muove, 
R tu a parte ne sei .v. Deh parla , amico ... 
r Aìv. Un prence di Uugèe , Regio Ministro , 
Un congiunto del Re > che tutto ottiene , 

Più assai dell’ indistinto Cortigiano , 

Phe limitato onor gode alba Corte , „ ^ 
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Può investigar quella cagion che ignora... 
Perdonate, Signor, forz’e eh io vada v 
Ad eseguir del mio Sovrano i cenni .( parte.) 
Bang. ( timidamente. ) ■ 

ibi ricusa parlar ! .. dunque u n arcano ... 

Ciani Eh ! eh’ ip più tollerarti ornai non posso. 
Tutto, arpapo ti sembra; ovunquf oggetto 
Trovi per sospettar ; .. ovunque il piede 
Muovi tremando e ti spaventa ogni ombra. 

Bang. Ma Alvesl.. 

Ciand. - • Alvbs forse di noi non meno 

Ignorerà questa cagion segreta , 

Se segreta cagion può darsi allora 
Che ad una festa il Re nel suo Palagio 
Per- 'sollevarsi i Cortigiani invita . 

Bang. Ma improvvisa cosi ! 

Gland. ' _ . Servi alla Corte , 

E inaspettato un ordine sovrano 
Ti fa stupir*, a sospettar ti muove?.. 

Bang. Ma questo mio timor?.. 

Cland. - r >r II tuo timore 

Effetto e di viltà ... questa vijtade 
A vincer pensa , 0 al tuo periglio estremo , 

La tua vita disponi . Or piu non usta 
Per noi , tei -dissi pur, che un colpo o morte. 

Batng. E speri tu ? ... 

C/utid. ' Spero che in questo giorno 
Provido il Cielo ai voti nostri arrida . 

Se, qtjal si vuol., quest’ improvvisa festa ... 

Air ore più inoltrate della notte 
Dee terminar , il colpo nostro è certo *. 

L’ amico stuul già prevenuto è pronto .t. ] 

Il Duca di Lancurt co’ suoi seguaci 
Lunge da me non fia . . . Tu stesso avr^tl 
Lang. & pensi ? .. • ' - i 

Ciati d. Io penso, all or che abbia, la notte 
Delle tenebre sue sparso V : orrore, 

D' assalir quésta Reggia , e in queste stanze 
. . C » / / Gli ■ 
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G ti armati amici introducendo ... 

,L a ng- ( tremando ) . Ah taci ( «.» 

Alcun potila ... ' * V 

(Sii and, ( guardando d' intorno . ) , 

Qui non ci ascolta alcuno ... 

* Ma di : dovrem temer , quando la Reggia 
Priva "e ‘di guardie? . e tu temer dovrai . 
Tu che tal La rendesti ? .. 

'tang. Oh Dio !.. in quel punto 

JParmi veder ... Si , per quel punto io tremo.. 
Gland. ( severamente . ) _Langèe ! 

Lang, Deh ! Gland ,imi lascia ... io nOnho colpa 
In questi fieri palpiti./, un’ ignota, 

Unii violenta insuperabif forza 
Con troppo impero all’ alma mia gli appressa* 
Gland. Forse ... ti par ? .. 
lang. Mi par_che troppo incauti. 

Che sconsigliati troppo un attentato 
Pi ecipitiant ... 

Gland. Tarn e sapresti a men ? 

Lafig. Eh ! che i progetti miei non avean d’uopo 
Di tal soccorso... 1 

Glimd. E di qual dunque ? parla . * 

J^ang. Se un velen replicato ! 

Gland. Ahi folle... intendo 

E lo replichi ,anc.or? .. nè ancor sei certo , 

1 Che la vita del Re non è quel solo 
Ostacol , che ti vieta di Gertrule 
’ ‘.Il libero pessesso ? ... Il Re se muore 
Di .questo tuo velen , dopo che speri ? .. 

Sua Madre regnerà , sua Madre i stessa 
Dal fianco di Gertrude , dal tuo grado* 

Sip dalla Corte ti trarrà lontano . 

Tir vedi pur quanto gelosa ... - 
Lang. Ah lascia ... 

Kò , non parlarmi più , eh’ io non intendo , 
r he quest’ atroce intollerabil pena - 
G land, v appressa alcun ... t’ accheta 

Lang. 


QUARTO. si 

L*ng.( C4n eccessivo stupore- ) Oh Ciel ! Le guardici 
S C E, N A III. 

Un Ufiziale , alcune Guardie , e detti . 

G V 

Lanci vedi,vedi,non m’inganna il core} 

. Il precipizio alfin ... ^ 

Gl and. Frenati , e taci . 

( Z’ ufiziale secondo l' u o militare mette le 
sentinelle a tutte le porte della sala In 
questo tempo Gl and e Lungi- e estremamente 
confusi stasane con grande ammirazione osser- 
vando 1 ' Ufiziale , che dopo aver disposte té 
sentinelle parte . ) . 

Lang. Gland ! .. queste guardie ! .. 

Gl and. ESben che dir mi vuoi ? 

bang. Perchè poste qui son fuor deli’ usato ? ,4 
Gland ( confuso • ) Per adornar ... 

Lang. Per adornar ! .. tu cerchi 

Me d’ ingannar ,1 quando te stesso inganni !. 
Tu che dir piu non sai... simile ai mio 
Negli occhi tuoi , nella tua fronte io leggo 
Un dubbioso timor .... 

Gland. Quanto sei' vile f .... 

Lang. Nega , nega » se puoi . 

Gland. - Quella tua voce" 

Importuna sospendi , 0 qui 'ti lascio ... ' 7 
( sala si va' empiendo a poco a poco dì 
Dame e Cavalieri di Certe . ) 

Non vedi ancor de’ Nobili la folla , 

Che comincia a introdursi iti questa sala ? 

Or che tacere , or che temer dovresti ... 

Che t’ oda alcun parlar più non paventi ? 

( Alcuni Cavalieri si fermano dimostrando di* 
sjderio di riverire bangio ; e Gland se ne 
avvede . ) . V. w • *' 

Uingi , fingi , Langèe*- t|pn ti tradisci 
Quel turbamento esterno--?- ilaritadé 
Cerca dì palesar — ti guarda ognuno --- 

C 3 - - Ognun 
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Ogmift brama parlarti — ognun ti vuole 
Recar 1’ onor di rispettosi ufizj — 

Alvi vanne , vanne., con sereno ciglio 
Dal mio fianco ti togli'-, e lor t’ appressa -— 
%àng- Ma --- il Duca di Lancurt? - - 
Giani- Tra poco anch' egli- 

/ Qui deve comparir — 

lang- ( Pitti non mi reggo - y 

Giani Ma che ? — ti fermi ancor ? - 

hatig. ( con i stento - ) Vado — ( Gran . Dio! — ) 

( Langèe va a riceverei, complimenti deilaNa* x 

ti Uà. ) 

Glande ( Avrà il codardo di tremar finito , 

Se in questo di fatai.* se in questa notte 
Do sperato favor non mi s’ invola — - ) • 

( Giani pure per puniche momento fa e ritti) f-- 
complimenti . ) ' , 

tieng. ( in confidenza m~ Glande ) ^ 

Vede$»i il Ducf ancor ,, Gl and ? 

Giani. , No , noli vidi..»*- 

h«nv,_ Oh Dio 1- quest* indugiar ! ... 

Giani. . - - Temi tuttora.!! 

Vedi pur che gran parte ancor rimane 
A scórrere, del dì , pria, che s’ inoltri. 

1 Da sospirata notte ... 

L'ang. ( timidamente » ). Kb ben ? « 

Giani, Ir V " ^ D’amyo> 

Dei Duca imiti! sembrarmi si tosto •. 

.. . ; S C E\N. A ’ IV.. 

" Alvi s , e détti . • . 

1 ( ad alta voce annunzia.. ). • 

L Re... * . / 

La ng. ( avvilito ^yì\ Re!... 

G land. -, Laiigèe , fingi , fa core .. 

( ^IP aviti so (P. Alv è s l\- orchestra della- sala cam- 
minila immediatamente uii allegra sinfonia . 
che incirca a "'quattro minuti deve durare 
Tutti fi compóngono . ) . 

r " •. SCB* 
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SCENA V. 

i? Re precettato d.t tutte le Cariche di Corte , tèi 
Regina madri , Gertrude guidando per mani il 
piccolo Principe Ereditario , e detti . 

Durante la sinfonia si vede il He , che con atti di 
sdegno e di dolore si sfoga accennando ad A'Mf, 
che gli sta al fatico , i due traditori . Lang io 
vedendo il Rr cosi turbato maggiormente sì av- 
vilisce , e trema . Glatsd mostra di confortarlo • 
Gcrtritdè spira dal volto il suo dolore , stupi- 
va t e dì quando in quando si vede piangere t 
t strìngere il figlio fra le sue braccia . La 
Regina Madre sì serba sempre di un aspetta 
molto severo . Tutti manifestano una gran con* 
fusione . Siede finalmente il Re , e seco i Rea- 
li personaggi . Uopo qualche momento si veda' 
la Regina fare un cenno ad Alvts ; egli le si 
accosta , riceve un ordine segretamente , e si 
Vede partire . Seguita qualche altro poco la 
sinfonia , quindi tutto in un tratto . 

SCENA VI. 

Il Duca di Lancurt seguito da' soldati * e detti* 

F { con dignità y e ad alta' voce grida . 
Ernrate ... 

(i A questo comandi del Duca P orchestra si fer- 
ma , e impallidiscono ì traditori . ) 

* • * Alla suprema autorità* 

Ai sacri veneraMH decreti 
Del mio Re , del Consiglio alcun non osi 
Temerario 4’ opporsi — E voi soldati , 
Eseguiti — 

Asoldati arrestano Glande Lungi e , Gertrudi > 
e circondano il Re. ) 

Gen':* ■ ' 7 Chefià?-- 

Langi {sbigottiti) Ah Gland siam colti !*•- 
G land La tua- viitade ìf* merta 
Long. - Ingiusto Cielo!— 

li Duca ci tradì !.. 

C 4 - Gland 
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Giani Soffrilo , e taci ... 

Lang. Ah ì d’ un sol colpo almen potessi ancorai.^ 
€land Non v’ ha più che sperar » cedi alla sorte'. 
Ger. ( nell' ultime affanna . ) 

Colpevole mio cor , tu ’l prevedesti — 

Di questo figlio almen — .. 

la Reg\ glielo strappa dalle mani.) Di questo figlio* 
Tu più madre -non sei ... vanne , inumana! ... 
Ger. Ahi! la vendetta tua', gran Dio! comprendo... 

( parte in mezzo ai soldati. \ 
il Rt Madre ... Madre , perchè cosi spietata? ... 
*ia Reg. Mertan forse riguardo i tuoi nemici? ... 
Va, figlio, va ..., La tua difesa io cerco... 
Segui i soldati tuoi : sicuro asilo 
Essi alla vita tua trovar sapranno . 
il Re Giusta Dio ! ...qual terror , quanti spaventi. 
Peggio ancor sopportare in questo giorno? .* 

( parte scortato dai soldati . )• 
"Latte. ( fa cenno al soldati > che guidino Gland 
** e L angle . * 

Lang. ( resistendo . ) Duca... perchè si vuol?.*. 
Lane. " Itene indegni, 

* itene traditori aL destin vostro . 

( Partono Gland , e L angèe in mezzo ai sal- 
dati y jl pt^mo^ co» intrepidézza , ed il se- 
condo estremamente avvilito. ) 
la l>g. Non si tardi un momento ... i Scellerati 
D.i satelliti lor spirino in faccia 
Vanirne ree pria che finisca il giorno .' 
Lane. Corro a compir ... 
la Reg. Si - , vanne , e ovunque lascia 

Spargi, imponi rorror della lor morte... 
Partono il Duca , la Regina , e quindi le Da- 
me e i Cavalieri nella confu tiene piu grand t- 


Fine deil' Atto Quatto . 
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SCENA PRIMA. 

Prigione oscurissima Illuminata da un picciolo 

fanàle . 

Gertrude sola 

Inginocchiata s l Appoggia colle mani , e còlla fati 
eia a un sedile di marmo - Dopo essersi ferma- 
ta qualche momento in questa compassionevole 
situazione , alza il capo , cerca di togliere agli 
cèchi bagnati di lagrime 1' impedimento delle 
chiome disordinate , solleva coti gravità le ma- 
ni al (Itelo , ed esclama- 

^Jj Remendo Dìo vendicatòr f poss* io 

Dal baratro profóndo , in cui piombai: j 

Col pesò agitàtor del mio delitto , 

Poss’ io mandar anche una volta a! soli© 

* Di tua clemenza offesa i rei lamenti . 

Dell’ aspro mio dolor le tarde vóci. 

Senza irritar viepiù, la tua vendetta ? .; 

(‘ sì ferma con le braccia stese per breve pati* 
sa , quindi precipitosamente ricade . . 

Ma quali furie, di spavento a un trattò 
M T involano la speme, e sempre néra 
Ip me T indegnità del tuo perdono 
Pan ch'e conosca io stessa! ..Ah! disperata 
In mezzo al mio tértor , deh ! non' lasciarti! 
Spirar quest'alma..- finche ho lena e vita# 
Sfoga tuttò il rigpr de* sdegni tuoi... 

E s’ uopo il : vuol , tuYil cui potere immenso 
Non conobbe giammai meta o contrasto, 
Invigorisci i. mìei cadenti spirti, 

Capaci a sopportar li rendi intera 
La meritata pena... Abbandonata’ 

A un eterno patir puVch’ io non sia , 
Fafch’iò ppssa sperar , no , non ricuso', 

* Co ** Sb 
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Se fu grande la colpa, un gran gastlgo»..^ 
Volgi, Signor, volgi al mio cor lo sguardo* 
Di tua pietà-, vedi com’ei non teme 
Un prossimo morir ; vedi che solo 
Nell’ oltraggiata tua grandezza oggetto,. 
Causa , dover di pentimento incontra . 

Con sì giusto motivo , e chi non osa 
Te invocar co* fervor , fondar sicura. 

In te la confidenza , a caldi preghi 
Implorar disarmato il braccio tuo ? 

L’infelice mortai , che a tante angoscia 
Che la mia sorte e a sofferir ridotto 
Per esser reo, che da ciascun si fugge , 

Sì maledice, si detesta ... ahi l'dove , 

I^ove mover può il pie , dove salvarsi.. 

Se 1’ abbandona delle grazie il Padre , 

Se nel suo Creator non ha difesa ? • 

( s' ode aprire la porta della prigione.) 

Ma s’appressa il mio fin.. Gran Dio? soccorso..,. 
Compie il terrihil cenno . . . ecco la morte . 

( ricade cune prima nel sedile . ) 

SCENA Ih 

Alvfa , e detta . . 

Atlv. lagrimevol- vista ! ...io non resisto.». 

Di tanta enormità , d’ uiy tradimento 
E’ capaqe quel cor 1 ... noi credo ancora . 
Ger. '( aliandoli in piedi . ) 

Ah! Alvès , tu quìi., che rechi all’ infelice - 
Sconsolata Gertrude?., fl figlio mi* 

Teco non hai?.. Pria di morir no* fia » 

Oh’ io possa a questo sen'stringerlo, e dargli 
Dargli^ P estremo addio ?... Che ! la mia colpa, 
M’avrà tolto perfiii di Madre i dritti?.. 
Parla # dimmi , il vedrò- ? ., 

Ah. ( languida nente . ) Seco vedrete 

Lo Spovo ancor ... 

Ger. { eoa trasporto.) La Sposo! Oh Dio! lò Sposo- 

’V‘ Potrà 
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Potrà senza furor qui rivedermi? 

Alvès-, non luiingarmi • 

Alvi Ki lo promise . . ». 

G«*« Dunque non e spietata la mia sorte , 

Qaal la piansi finor i .. dunque non sono 
Tanto io odio al Consorte, e ancor mi resta;.» 
Ah che restar mi, può fuor di morire 
Uccìsa dal rossore a’ piedi suoi ? .. 

Quell’ aspetto , quel guardo, quella voce,. 
Fulminanti rimproveri mortali ,, 

Aure spiranti un micidial veleno 
Forse non avran sempre, ahi disperata! 

Per punirmi , e per togliermi la vita?*. 
Potrò un momento sol fissar lo sguardo 
Nell’ innocente oggetto , onde son rea 
, Della più nera e barbara empietade , 

Onde fui disumana , onde- potei 
Fede tradite,, onor , sacri doveri?... 

Potrò lasciar „ che presso a me si fermi 
Immerso iieU 1 orror della mia colpa-.. . 
Potrò ascoltar della sua voce il ‘Suono , 

E nòn cedere al duòlo , e non morire? .. 
Ak>. ( Ahi dovrei confortarli, e- di conforto 


Dinanzi a lei d’ uopo mi sento anch’ io . 

Chi può udirla , e frenar sugli occhi il pianto?., 

* Qual fìa. quel cor, che -in si funesto "uffizio 
Sordo all’ umanità regger mai. possa, 

B intrepido celar quei dolci sensi 
Di tenerezza, che gli die natura ?) (piangi.) 

G«*. { Jìssjt gli accia sul < suoli) & quasi delirando.) 

Quanti teneri oggetti alla mia vista 
Vilipesi-, traditi , in mesto aspetto,- * 
S’olirono taciturni ,.,e al pianto mia 
Par eh’ essi pur di -questo tetto luoga 
Bagniti commossi il suol di pianto amaro! .» 
Ah 1 , no , ' teneri oggetti , ahi no, non merto 
Ombra di compassion ; quella pietade 
Svolgete a Voi stuarde a me soltanto , . . 

C 5 V rim- 
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So ^ ATT Ó. 

I rimproveri vostri , rtfvo^tro sdegna, 
fate sentir — - eh 1.- conoscete ornai , 

Che più jcrudel . più scellerata donna , • ' v 

Donna di me più rea non visse- al mondo 
Ma quai graditi sógni, e- quai lusinghe 
Volgo in mente, insensata! — Io non son forse : 
Abbastanza in orrore , in odio a tutti ? — J 
Quest’ orrenda prigion , questi apparati 
Infàusti , luttuosi , un dubbio solo 
In mio favor potran lasciar eh’ io nutra*? 
Questi brevi momenti , ond' io deliro , 

Forse non son del viver mio gli estremi? 

Ah misera , sin dove a mendicare 
Tormenti inoltro il timido pensiero.; 

Non ho finito ancor?*- Perche sì tarda 

II mio gastigo-, e non si fa eh’ io muoia? -*. 
Alvès , tu dillo almen — Ma- non -rispondi?— 
Perchè , dimmi , perchè?- Peggior di mort£ 
Qual pena mai -soffrir, dovrò ? .-favella -- 

j&v.{ssmpre mtsTO.Ì&hz dir potrò, se laSovrana idea 
M’è ignota ancor?- — ( s'ode venir. gente- ) 

. Ma giunge alcun - 
6er J - Chi mai?..t 

db* Forse or- tutto saprete il destin vostro ^ 

S C E N A.*. III. 
li Principe di T diva accompagnato da. una guar*.^ 
dia Reale , che subito parte , e detti . 
Gertrude vedendo il Padre , gii si precipita *V - 
piedi , abbraccia, le ginocchia di bì , « grida : 

! ’ A ' . • 

G»r. X \HPadre miólMioPadre! in questi orrendi 
Lagrimevoli istanti , in. questo stato 
Di tristezza e dolor , in questo luogo , 

All’ infamia serbato,, e al mio delitto, 

-r Potrete riveder senza morire 

Di quell’ affanno a cu^ 1’ onor soggiace-,., 

1/ unica vostra Viglia , una Regina ? - - , 

>7 al, (Eterno Diab.reggUpmio cor, ck’io muoio.) 

' ' Al- 
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Al ve» , per- breve tempo a lei desia- 
Non udito parlar — 

’dilv. ' Signor vi laccio „ . 

(Qual nuovo colpaaU’infetice è questo!. ){*arte,) 
SCENA IV.. . 

U prìncipe di Talva , e> Gertrude . 

2 ìal. che facesti , o sciagurata figlia ?.. 

Se pur con nome tal chiamar ti posso , 

- Senz’ accrescere oltraggi al vilipeso , < 

Al lacerato mio cadente onore > 

Ah ! che facesti mai f - - < * 

Ger, ( stendendo le braccia grida . ) 

Padre mio padre !.• 
Tal, {.cpn tutta la forza.,*, ) 

E sarà ver che di tua man recasti 
Al tuo sposo., ai tuo JCe f- Barbara !-- 
Ger, . , OhDio!*i 

M’ uccidete son rea-. -non so negarlo .. ? 
Hai* Dunque il delitto atroce !-- 
Ger. , ì . ^ E’ mio delitto} 

Tal. Inumana!- Crudeli- Alzati — 

( la. solleva furioiamente. ) - Io voglia 
Dal tuo- labbro ascoltar V empia cagione 
Dell’ attentato orrendo Io, da te stessa 
Si la vuglio ascoltar , purch’ io. resista 
Alla smania , all’ osror , che pii cisaondài* 
Parla K svelami il ver --- j* 

Ger , . i , r . .... Che. dir -posa’ io-. 

Che altronde, udì to , non abbiate Oh Cielo 
Che posso dir * che non produca in voi 
Benché tardo ed inutile., U rimorso. 

Pelle sciagure mie , de’ falli miei ?... 

Tal, Io de’ tuoi fallì , delle tue sciagure 

Sentir rimorso!,. Ingrata figlia i . anch’ ia >> 
Della tua reità son forse a. par te ?•*«•. ’ 

Ger . Si, gerùtor ... Se non v’ offendevi veruC 
4e il. ver. volete udir , se. dal imo labbri ; 

I» 1 eakv 
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L* empia- eagipn dell' attentato orrendi* 1 ? 
Bramate d" ascoltar ■, franca favellò : 
li- empia cagion , che mi chiedete , in vol>^', 
Inorridite, o padre, in voi »’ asconde ./ 

Tal. In me 1*. 

Gen t Si ^ìriftroL 

Ah disumana f cd ’ osii 

* Oltraggiarmi cosi ì.. ' ,, 

■ • Non v’ alterate,. 

Richiamate ài pensìer quel dì fatale , - 
Che v 'apersi il mio cor, e vi svelai* ‘ i 
D un innocente amor l'onesta fiamma,. 

£$ *?' nutria per Larigèe di voi nipote .* 

* Richiamate al persier quelle minacce 
Quel rio furor , quella violenza ingiusta* 

In quel giorno 1 fatai , con cui voleste,, 

Sordo alle mie querele , udita appena/ ■- 

» Di questo amor la confession sincera, 

Con solenne promessa a un Re abborrit© 
Obbligar la mia man , e a un tempo i stesso-» 

* Strascinarmi a téndit qmpia , spergiura J 
L’ infelice Langèe , me stessa , il Nume.,-,. 

'•^Richiamate al pensier quel tristo istante ,, . 
Ih età superbo del crudel trionfò*, . 
m d’ una gloria conseguita a c os*o - 1 

Del 5 Sàpri fe to * dògli affetti miei / 

■Con cigtóo asciutto e brudeLtadé al core 
Mi traeste a compir, lassai fra il pianto* 

A pie dell’ ara il destinato n#do , 
l>a mia disperazon; quindi cercate , 

Se fuor éi voi v*ha chi crei mio delitto* 

La velenosa origine nasconda ? - . 

Tal. Còsi, , Gertrude , al genitor favelli^ , 

In questo -*tato ; ? * r > - . . ‘ c * 

’ @f' i in- questo stato , o padre -, , 
Ghe sperata- dà me fi. . -*» 

-- r " Dfcnqud abborrire' ~ 

£ condannar rru puoi, perchè a Fernando 

47,5 *" . , ~ . Spoj 
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Spoia. ti volli 

Gir.. Nò , eh* io non v f aborro, 

N<r vi condanno ... E’ questo core oppresso* 
Da quella libertà , che il Ciel gli diede , 

Che voi violaste , e quesio cor soltanto , 

Che a favellar mi sforza e vi condanna . 

Tal. Ma per fare a un Sovran sposa una figlia*, 
A un Sòvran , che la chiede ,, ad ua'Sovrano* 
Che può tutto voler -• 

G'er- " Tutto ..fa, vita 

Le ricchezze, che il suddito possiede, 
Pretende* può , non già del cor gli alletti. .» 
Tini, Ma Fernando ..j. 

Gir. Fernando a me congiunto 

F*u per voler* di voi , della Regina , 

Che sete ave a d’ unir del figlio al Regno 
I feudi vostri 

Tal. * Ma l’ onor ? 

Gir. ' L’ onore I:.*. 


Ah padre ! quest’ onor ,. dr cui parlate ,, 

E’ sogno d’ uom , sogno tiran ,,.ch« induca 
Sovente i stolti ed insensati padri 
A condannar nei figli il proprio sangue 
D’ ingrati nodi al sacrifizio eterno . 

Di questo onor gli .effetti in me mirate , 

Ne 1' abborrite , se vi regge il core, a- 
Tal. ( f lange . ) ' 

Gir. Deh , geniwr , di questi accenti miei 
Non v’ offenda il candor - Ma voi piangete ?.V 
Ahi da quel pianto al men ...sperar poss'iov. 
Che non abbiate cor ..^e potrò dirlo*. 

Che non abbiate cor di maledirmi 
Tal., Maledirti !.. OH gran Dio!., figlia! mia figliali 
{la stringe fra le sue braccia spnpps pianismi», y 
Giri Ah! fra le vostre braccia ancor m’, è dato. 
Di- piangere - il piacer f 

TàL SI, questo seno-. 

Deile lagrima tue bagna ed? 1 inondai 
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Sfoga il tuo duol ; chiamami pur tiranno. 
Che n’hai ragion ... r \ 

G if. Tiranno ! ..e perche mai?-» 

Forse ne’ detti miei trovar poteste ?.. 

Tal. Ne’ detti tuoi la rag ioo, trovai , 

L’ ingiusto , mio rigor . Ma non per questa 
Tuo tiran mi confesso .... 

Gèr. E perchè dunque ?. .. 

XtfAPer quella sorte a cui... -Ah ch’io non reggo! ... 
Ger. Deh ! parlate , qual sorte ? . 

Tal. ( a slento . >: Ignori forse , 

Che il tuo delitto deve trarti ? .. 

Ger. ( grida . ) .Ah ! intesi 

( ricade sulle braccia del padre. ) 

Tal. ( dopo breve pausa ., ), 

E defi' infamia nostra al colpo estremo 1 
Sopravviver potrò ! .. 

Ger. i . , Forse decisa. .. 

E certa è di mia morte la sentenza ? .. 

Tal. La minaccia il Consiglio, ognun la teme,»- 
Ger.. E la .Regina.? .. 

Tal. r E’ ad affrettarla intenta ..... 

Ger. Ma voi seca parlaste ? ... 

Tal. Eh ! invan più volte 

Di parlarle tentai ... ElLa soltanto 
Di poterti veder fece accordarmi .- 
Ger. Dunque morir dovrò ?, .- 
Tal. , . .Scampo non veggio -«» 

Ger. E voi , . mio padre , voi vivrete ? .. 

Tal. .... > Eh 1 teco , 

E fórse pria di te , d’ orror, d’angoscia, 

D’ acerbo duolo incontrerò la morte . 

Ger. Dunque a morir traggo mio padre ancora!** 

_ E all’ orribil' pensiér mi serbo, in vita? — 

Oh ! del Ciel non placata ira tremenda,. , 
v Che più mi resta a sopportar ? .. 

( Gertrude torna precipitosamente ad inghtoc- 
aìùarsi pressa il sedile , resta gualche tempo 
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seni» parlare immersa nel più profondo di tre. ) 
Tsl.( mostrando -di risolversi con quaiche coraggio, ) 

Gertrude ? — 

Orsù che risolvkm? Parla decidi—. 

O or- Che risolver potrem fuor di morire ? 

'Tal- Ebben morir , ma non di morte infame--- 
Ger- E qual mezzo ci retta ? .. 

Tal. Un sol, s’ io reggo, 

Se tu. regger saprai — 

. Dunque qual fii? — 
Tal . Con coraggio m’ascolta, il genitore 
Qr non ti parla in me, ma un u >m che cerca 
Mandar delusa 1* ignominia orrenda , 

Che ti sovrasta.-Un uom che ti offre a 4 un tempo 
Men penosa per te .-— , . . ‘ > 

« Ger, , - _ ? - Che mai? — 

Tal- ci ■ .La morte - 

Ger- Che ascolto l Gh Dìo ! - 
. Tal- *' ) , Non t’ avvilir— resisti — 

Nell’ orror della sorte , a cui ti danna 
Delle leggi il rigor , trovar tu dei 
Salda ragion , che il. tuo coraggio avvivi 
( tremando trae un liquore velenoso . , e lo ai * 
lisce a Gertrude. ). 

Questo velen — 

Ger. ( atterrita. - } Gran Dio! velen ! — 

Tal. ;• - Si, figlia» 

Non i stupir — - se al Re , se al tuo Contorte 
Il sapesti recar franca , spavento 
Or qui farti non dee — bevilo — e muori — 
Ger. E potrò di mia màìi 1 — 

Tal. ; 1 Forse il ricusi? — 

Ger- Ahi ! m’ uccide 1’ orror — 

Tal- Dunque t’ appresta 

A sostener l’ ignominioso colpo. 

D’ un carnefice infame — 

* Ger. ( spaventata - ) . Oh Dio! 

Tal- - Tra poco 

For- 
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Forse sarai guidata alla gran pfaz%iw ] 
Ivi raccolto il popolo , che un giorno 
Con umiltà ti venerò sul trono , 

Superbo ti vedrà l’orribil palco 
Avvilita salir - . * mori ... 

Iter. ( rtstlvt a. ) <• Cassate r 

* Ch’ io più viver non so *«• 

( gii strappa dalla mani il veleno . ) 

Pago sarete taf 
( con mano tremante tenta d' avvicinarsi il ve* 
iena alle labbra , fot si arresta . ) 

Tal. ( a tal vista i copre gli cechi con le mani » 

Oh giustizia- del Qel.... le tue miaacce 
Sento nel cor... e con orror già scorgo 
Tutti r fulmini tuoi ,,.- ‘vt i 
6f er: ( presa daU' altèrna angosci a si lascia cadtfr 
H veleno dalle mani , gridando ) 

* Ah i Padre ... io muoro ... 
-y . -Y ’ ! - (' cade svenata»).' 

Tal>, { rivolgendosi credi che Gèrt rade abb mpre* 
sé il veleno V ) ' - . . ‘ ; 

K* a {fin compito & sacrifizio orrendo ... 

4i Or sono il più crudel dì tutti i mostri... 
Barbaro padre ! ... miserabil figlia H. 

Ella già muore , ed io vedérla- posso ! .«- 
Ah i seguasi 1’ orror , che mi precede , ~ 

K altrove di mia man si tronchi ornai i 



Il detestato fil di quésta vita . faggi* X 
s e E N M ■ V. 

- Gertrude soia-» ^ 

( alzando languidamente il capo* )' 

Genitor , non vi sovvien che 1’ almi 
Render dobbiamo al Creator- Supremo 
Bell’ opre nostre giudice severo ? .. 

( accorgendosi di esser ìwfrt . ) - 

Eh i con chi parlo?*. Il padre rato non m‘ ode* 
Ei mi fuggì ! -. tn’ abbandono ! .-Per sempre - 
Dunqpe priva di lui! -. Ma chi a’ appressa-.. 

éC£* 
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SCENA VI. 

lì Re guidando il figlio per mano, Alvès , e detta . 
Ger. in vederli con gran trasporto corre ad .neon- ' 
trarli , e grida : 

A H Sposo! Ah mio Signor!-- Ah figlio mio * 
Pur m’è d.tto abbracciarti anche una volta. 

(. stringe il figlio Jra le sue braccia e s' ingì - 
nocchia a' piedi del Re . ) 

11. Re. Alv'es — Alvès , tu mi sostien, ch'io manco» 

( si abbandona nelle braccia d' Alvei - )- 
Ah . (Tutta la forza, o Ciel,non far. ch’io perda ..r ) 
C<?>\ ( così inginocchiata , e lagumand, a . ) 

Innocente fanciul tu sol — tu solo , 

Ciie non conosci- ancor qual mostro orrendo 
In tua madre s’ asconda — ah ! tu sol puoi. 
Veder senz’ ira il mio mortai languore 
E soffrir , che su te poggin spossate 
Queste inique , sacrileghe mie braccia.-, , 

!Ma un dì verrà, quand’ io sarò ridotta 
Cadaver freddo, "o poca polve , ed ossa 
Dentro l’oscurità del mio sepolcro , X 
Che 1’ infame memoria ancor vivente 
De’ tradimenti miei a quel giust’ odio 
Di cui , tenero ancor , non sei capace ^ 

Forse ti muoverà per maledire 

Chi alla luce ti diè, chi ti diè vita — 

Ahi perchè cel cessar de’ giorni miei, 

Buon Dio , perchè non fai che cessi al mondo* 
Da rimembranza de’ miei falli ancora ? , .. 

S’ ella esister dovesse , eterna pena 
M’ imporresti , o Signor , nè ver saria» 

Che al reo pentito per dolor sincero 
Il tuo perdon ,.la grazia tua ridoni — 
Forsennata , ohe parlo !-■ a questo segno 
Di presumere ardisce il mio pensiero £ 

E non nv’ avveggo ancor che doppia offesa 
All' oltraggiato Nome!- Eh! eh io vaneggio; 

No , non he lume alcun , oc più per guida- 

Han 
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Han la ragion questi offensivi accenti * 
Jl.Read Aìvìs. Ecfella mi tradii.— con sensi tali!*3 
Con quel corl-con quel core -Alvès. noi credo. 
Ger. Ah * tu Signor , cui forse il guardo altrove 
Guida un giusto furor, in questo figlio 
Deh ! mai non rammentar la madre indegna, 
Ei di te stesso è sacra parte , in lui 
Vive T anima tua , scorre il tuo sangue , 

Nè un’ombra sola de’miei falli il turba . 

Amarlo poi senza contrasto , e a un tempo 
Chi t’ offese aborrir... Se rea son’ io ,. 

Ei non perde il candòr dell’ innocenza . 

Ahi sì, l’ama, o Signor ; questo sol bramo — 

Pèr me nulla ti chieggo - , e' non ardisco 
Quel perdono implorar, eh’ io più non mertO*. 
Dirti potrei, che debil fai , che al male. , 
Sinché vive il mortai , facil s’ appiglia », 

Che una donna soff iò — ma qual difesa 
Procurar mi potrian tali proteste , 

Se barbaro, inumano è il mio delitto ì 
fi Èt.(a4 4hèt,J \ 

Ah ! che tròppo possenti in sen mi sente.- 
Gli inticKi riSvegliar’^n^i affètti — 

. Nò; noh resisto, Alvès , no non resisto» 
Voglio' unire al suo pianto il pianto mio . 
Alv. ( trattenendolo . ) No, fermate, mio Re, — 
li Re , / Non trattenermi **• 

Alv. Pia di troppo dolor -, 

Il Re . { risoluto . ) - S J anco la vita- 

Seco perder dovrò , seco si perda — 

Alv.. (-Quanti assalti al mio cer ! ) 

Il Re . ( dolcemente . ) Sposa !— Gertrude I 
Gir. ( sollevando appena il capo . ) 

AH caro Sposo !— oimè quel guardo *— intesi — ■ 
Sposo , Sposo~ti chiamo I— e ancor profana 
Osct chiamarti con sì sacro nome 
tl ke . Deh ! per pietà frena sugli occhi tniei- 
D' un pentimento si crudel gli eccessi - 
A quelhe amare lacrime che versi , Già' 
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■Oià s’ «niscon le mie — Troppo è quest’ alm 
‘Dal tuo stesso dolor punta e trafitta — 

Oh cosi non t'oss’ io di mille in preda 
Spaventosi timori , o almen non fossi 
Schiavo imbecil dj tanta debolezza. 

Che a dii mi dee servir, vu< Imi soggetto. 
Ti compiango ! E a che pio C Re sbigottito, 
Re punito dal Ciel , Re abbandonato 
Altro non resta in mio poter che un core , 
Dolce sposa, disposto a perdonarti . 

Ger. Tumi perdonile il puoi si tosto?- : Oh quanto. 
Quanto maggior la pena mia si lende , 
Quarto più grave di mia colpa il peso 1— 

Tu mi perdoni 1— e il puoi si tosto Eh fissa 
‘Nella mia reità , fissa il pensiero , 

In essa innorvid : scilo , conosci 
-Che d’ odio sol , che di furor son degna « 
SCENA VII. 

Il Duca di Lancurt , e detti • 

JL/twr.C' ( co» allegrezza . ) 

Olgnnr > qual gioja 1 II popol folto esclama 
Spinto da vero amor per le contrade . 
Evviva il nostro Re — Tutto è sicuro. 

Già de’ sediziosi -sbigottita 

Tace la turba allo spettacol tetro — 

Il Re . ( con affanno . ) Farse Gland e Langèe?— 
Itane. Vur tratti a morte 

Nella gran piazza --- 
Il Re - ( grida - ) A morte ! 

Alv . Ahi tristi ! .. a 

Ger.' ( grida .) A morte ! .. 

Ed io di for più rea tuttor respiro ? 
il Re- E intrepido cosi degl’ infelici 
Puoi la morte annunziar ? -. Barbaro ! 

( s' abbandona di nuovo sulle braccia d' Alvìs. 
Ger • ( ricadendo nella sua primiera • situazione ) 

Io muovo . 


$<• ATTO 

SCENA ULTIMA.., 

Za Regina Maire , un vecchio Ujjiziale ; alcuni 
solcati , una Dama dì {iurte , e detti . 

L {dat fendo della prigione all' Viziale ) 
A guic^ a Taragona, a te la fido.*, 
Rammenta i cenni miei , non alterarli , 

3Siè del suo labbro sedicente un detto 
Ti pieghi ad obbedirla: in lei già spenti 
Sono il grado e 1’ onor d’ una Regina ... " 

( L'UJJìziflie cjjpna rispettosamente II capo . ) 

/<* R eg. ( a Gert. con tuono severo . ) 

Gertrude , a Taragona il tuo destino 
Senza indugio ti chiama ... E’ cjueto il tempo 


In 


cui devi partir. Alzati, e vanne 


a stento si alza in piedi, e con voce tremante ,) 
Ébben ... si vada • 

l ai braccia piangendo il fglio. ) 

( Ah cavo figlio j — io parto 
Più non ti -rivedi o .... vado a morire •»* 
ii Re 0’ altre vìttime il sangue , ahi disumani^ 
Porse voler SI |)UO f m 
là Reg- No , delle leggi ^ 

Per mia sola pietà cangia il rigore - 
ìl Re Perchè sì vuol Gertrude a Taragona» 
Dunque, dite , perchè ? 
la Colà per sempre 

Ella dovrà restar... * > 

Il Re Per sempre I Ah invano 

li tentate , o-crudel . Se il Re son’ io , 

Se l' impero è in mia man 
I* Reg. ( con forza* ) Se il Re ttt sei. 

Se Tlmpero è in tua. man , tua madi e io sono, . 
E un dritto al tuo maggior mi diede il,Cielo. 
Soldati , al vostro Re non obbedite , 

Se la sua vita di salvar vacale - 
Ei da soverchia umanità commosso , 

Delle leggi, di voi cieco offensore, 

Ingrato spregiator del vostro aifctto , 
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QUIETO. 

Di tante cure vostre , altri perigli 
lson temendo incontrar , tenta serbarsi 
Un’ empia donna traditrice al fianco .■ 

Il soffrirete voi , sudditi , amici , -, 

.Fidi soldati , voi , cui ferve in petto 
Ardente zelo , che morir per lui 
Giuraste distruggendo i suoi nemici? », 

Ger • Eh basta , basta — . ad ri Udir son pronta— 
Restati , caro sposo — . a tuo conforto 
Dell’ importuna cotnpassion , che serti , 
Richiama a fronte il -mio delitto atroce ... 
"Vedi , vedi chi suno , ed aborrisci , 

Pur, eh' è ragion, l’iniqua mia memoria. 

A questo figlio tenero , innocente , 

A questo figlio sol volgi, o Signore, 

Volgi del tuo bel cor rutto i’ affetto ... 

( con estremo .dolore . ) 

Io ti lascio per sempre M . Oh Dio L. ti lascio 
Per pon vederti più ... 

fi Re ( con tutta La smania .) Cessa , ch’io muo]o« 
Va .. la legge crude! , che ti condanna 
"Vanne a saziar ... lunga non sia, me! credi , 
Lunge da me la tua dimora ... vivi ... 

R spera ... Fra non molto a questo seno 
Farai ritorno ... O c-h io morrò, o i tiranni 
D’ ogni viltà dovran piegarsi un giorno 
Al mio voler ... 'Va , .ti ripeto , e spera . v 
l*a Reg. ( al Duca . ) 

Duca, il figlio le togli, e l’ allontana... 
JLanc. ( strappa dalle mani di Gei inule il figlio . ) 
Ger. ( grida . ) 

Ah ! tu mi strappi ri cor., fermati .. Ahi figlio 
L’ anima mia cosi m’è tolta.. Ah 4 , (erma... 

La Reg. ( ad una Riama . ) 

Tu la sostieni , e al suo destili la guida... 

Il Re ( verso il Duca . ) 

Deh lascia almen , , crude! ... 
ha Reg. ( lo Jcym * * ) Figlio , V arresta. 

( * Ger» 


ya ATTO' Q.UINTO, 

( a Ger. )Tu vanne , e non tardar..- 
Ger. (quasi privarti voce.) Ah ^ duro istante!.; 

( s' incammina . ) 

Il Rè Quante volte morir ?.. 

Ger. ‘Cedi alla sorte.* 

Addio , Sposo , Signor., per sempre..addio.. : 
( sviene sulle braccia della Dama , e la por- 
tano via jra i- soldati) 

U Re (con furore + ) 

Ella muoie , tiranni , ella già spira; 

E voi , furie spietate , a ciglio asciutto 
Potete strascinarla a certa morte? v 

Gran Dio! fa’ ch’io con lei più non esista * 
G di mia mar, 

I* Reg. Eh taci , incauto , e in vece 

D’ offender , d'infierir stolido,"' al Nume, 
Che dal mal , dall’ insidie, e dai nemici 
Benefico ti salva, e ti ritorna 
Le antiche a respirar aure di vita" 

Grato t’ umiiia : a’ suoi decreti eterni 
Prostrato adorator china fa fronte ; 

•E al popol tuo , che, intolleraste aspetta 
Di rivederti , ai sacri tuoi doveri 
Volgi con il pensier celere il piede. 
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PREFAZIONE. 


L A prima volta , che fu recitata questa Com- 
media nel puhlico teatro di Bologna , piacque 
estremamente . V 1 ebbe qualche, malcontento , che 
s' annunziò nel punto piu interessante di una par- 
lata , che forse lo feriva nel vivo , ma vergogno- 
samente gli convenne cedere ad un silenzio , che 
impegnava il maggior numero degli uditori . Due 
mesi dopo , piena d' errori , sortì alla luce co n 
le stampe del Sassi. Quindi il Giornale Lettera- 
rio dei due Ponti ne diede un graziosissimo estrat- 
to , Esso lodava cortesemente i versi, i sali , e la 
condotta di questa Commedia , e terminava col da- 
re al Pubblico la seguente informazione « ^ 

„ Des personnes qui connoissent les aventures 
,, de Monsieur Greppi , pretendent que cette Ck- 
,, mèdie est pour cet Auteur ce que le Philoso* 
j, phc marie dtoit pour Monsieur Destauehes. : 
Pare che i Signori Compilatori di questo Gior- 
nale sieno perfettamente informati delle mie vi- 
cende . U n nitro Autore si offenderebbe di se 
franca dichìar azione * ed io li ringrazio di ci&rej 
Dirò bene , che questa Commedia non è i» tut- 
to tratta dal vero ; e che alcuni accidenti , e po- 
co onorevoli , e troppo inoltrati , vi sor. posti per 
render più forte l’ interesse dell 1 argomento. Del 
resto poi si può dire senza ingannarsi zz ■ ] 

,» Istoria miserabile-, ma vera. 

• ....... .1 
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LANGLY, 

Poeta Tragico , 

fcORMES , 

Amico dì Latigly» 

IL CONTE di 

reveur . 

^DORALICE , 

Signora Torinese . 

VAOLINA , 

». \ ... 

Figlia di Doralice fanciulla, dà 
dieci anni . 

CASS ANDRO , 

Cognato .dì Doralice - 

3LIVIA , 

Ballerina . 

TABIO , 

Mercante vsurajo . 

RUBRY* 

Torinese amico di Doralice 

TORNEY , 

Locandiere « 

MERLINO., ’ 

* Servitore di Cassandre e Ai 
Dor alile . 


UN BARGELLO . 

l 

ficchivi , che no» furiano a 


La Scena 'e neUa Locanda di Torney ia 
Milano . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA L 

• 

Sala nella Locanda diTorney cotv quattro porte 
laterali . Un canapè , alcune sedie , un tavoli- 
no , ed il necessario per iscrivere . 

Langly sole siede presso il favo listo con la penisi 
in mano mostrando dt pensare con qualche in- 
quietudine-, Dopo essersi ag tato qualche mo- 
mento , si alza , getta furiosamente la penna . , 
ed in tuono affannoso prende a dire i 

S Arete paghi , o barbari nemici 

Della mia gloria : un ozio vii prodotti J 
Da mille opposti affetti , che nel seno 
Crudel guerra- mi iàn , gii mi disarma r * 
E vi appresta il favor della vittoria . j 

Inutilmente ho il cor d' accese brame 
Ripieno ; a mio rossore imploro invana 
Da un Nume favoloso i bei deliri 5 
La nobil forza, gl’impeti sublimi y 
Onde rapito del mortale il genio - 
Altamente rimane . Io- cedo , io cedo-: 
Trionfate, o crudeli-. Un ozio vile , 

Sì , m’ incatena , e all* impotenza odiosa , 

Che m’ incanta il pensier , schiavo mi affida* 
Qual tumulto è mai questo , a cui dannato 
Con fiera violenza, oh Dio! mi ssnto?... 
Concepisco un desìo fra cento idee .... 

Voglio , e non posso oprar*., avvampo, e gelo *• 
Oh giusto cielo ! .. oh giusto elei ! .. son io • 
Più fra i viventi, oppur di morte in braccio ? 
Mi si sveli il mio stato ... io non l’intendo 
Langly, dove mai vivi ? o in quale oscura 
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PR I M O. 

Nell’ altri cor la fede tua sincera « 

Tu di finte proteste e di promesse 
Degli empì adulatori all' uso sacre f 
E di mentiti replicati auguri 
T’appaghi» amico,, indi it veleno ignori 
Della malignità , che in essi è ascoso . 

Tu ancorai’ uom non conosci, e forse invailo 
Di conoscerlo speri infìn , che gli agi 
Di una comoda vita il Ciel ti serba, *- 
E il delirio non hai d’ andar calcando 
Quel lubrico sentier dove i sudori 
Sparge superbo il fanatismo umano 
Da una: sognata gloria invigorito ► 

L’ uom si conosce nei bisogni estremi , 

In essi' ei si palesa , e in essi solo 
A suo dispetto comparir gli è forza 
Sciolto dai tristo vel della menzogna . 

Oh quante volte un lusinghiero inganno 
La mia credulità facil sedusse , 

E quante volte a un’ innocente prova 
L’ apparenza volubile svanire ■- - 

Vidi , e scoprii del mio rossor 1’ oggetto S 1 
Amico , credi a me , che fui sovente 
Dell’ empia umanità vittima' e scorno ; 
Credimi : 1’ uom tu non conosci ancora . 

Lorm. E’ forza confessar, che sei profondò 
Metafisico, e tragico poeta.. 

Ma lasciam d’ annoiarci in tal discorsi , 

E più allegro argomento ornai si scelga , 
Onde insiem trattenercr...Ohi appunto io deggiè 
Tèco goder del fortunato incontro , 

Ch’ ebbe la tua bellissima tragedia ► 

Incontro fortunato! 

Dorm. E che ? v’è dubbio ?; 

Dei spettatori tra la folla immensa 
Io pur mi stava ieri sera , e intesi 
Più volte risuonar oltre 1’ usato 
Tutto il teatro di sinceri applausi •• v 

D \ hartgk 


t ATTO 

L*ng. Ah ! tutto amico , non udisti attento * 
Pra quelle voci , eh’ erano vibrate 
Da capricciosa brama d’ applaudire 
All’ opra mia , a’ udivano non meno 
In rauco suono il mormorio , le accuse 
Dei critici severi , e le invettive 
Dei maligni oppressori . Io stesso , io stesi» 
Col favor della maschera potei 
Tutto ascoltar fremendo . 

Dortn. Ed io ti giuro y 

Che non. intesi alcuno a te contrario 
Proferire un accento • 

Lang. Il troppo zelo, 

Che per nie ti trasporta , all* empie voci- 
Dei detrattori miei , providamente 
Porse sordo ti rese ... •* 

Dorm. Eh ! mi perdona ; 

Vai con soverchia avidità cercando 
Le più lievi discordie a tuo tormento • 

D’ un incontro simile al fin conviene 
Contentarsi , Langly. L’ uom più eccellente 
Dì »n Pubblico vantar non potrà mai 
11 pieno favorevole giudizio . 

£>*»£• Sia come vuotatila non parliam ti prego* 
Più della mia tragedia . Un tal discorso* 
Odio , e pena ini sveglia. Alle lusinghe * 

E ai rischi perigliosi del Teatro 
Una diversa inclinazion per sempre 
Vuol eh’ io rinunzj . 

Dorm. Ah! che mi dici ? 

L ong. Il vero . 

Di fatiche e sudor , di duri sforzi 
In avvenir non voglio inutilmente 
Sparger più carte . Ho risoluto . 

Dorm. Come ? 

Langly , da cui l’ Italia ornai sperava _ 

Il tragico miglior di questi tempi 
^ jVorrà degli anni suoi sul più bel fiore 

Ozioso 
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Ozioso restar , ceder vilmente 
Ad altri quell’ onor , che per lui solo 
Era serbalo con giustizia? 

! bang • % Amico , 

Non torqientarrai più . Son troppo giusti ' 

I possenti motivi , ond’ io m’ indussi 
A tal risoluzion . 

Dorm. E questi tuoi j/i 

Forti motivi son ? . ’ 

bang. Sono Infiniti a 

Dorm. Almen fa , eh’ io lì sappia . 
bang. Ah ! tu m’ angusti 

Puoi da te s^esso^ prevederli o pure 
Dal Conte di Reveur puoi rilevarli . 

Dorm. Dal Cqnte. di Ràveur ! Ma tu non sai , 
Ch’ egli è ’l re dei pedanti , ed il maggiore 
De’ tuoi nehucii 

bang. Il so pur troppo . 

Dorm.- Ebbene 9 

Perchè dunque valuti i suoi giudizi? 
bang. Non i giudizi suoi % ma il suo potere , 
La cieca fede , che superbo esige 
Da una turba imtrecil d’ anime vili, 

Che con bugiarda fama al mondo ignaro 
Ruban gli onori e i non dovuti omaggi, k 
Mie forza valutar . 

Dorm. Ma che sa dirti ? 

bang. Mi dice y che sprezzando nell' Italia 
Senza riguardo alcun dei letterati - 

La Repubblica illustre , un imprudente t 
Un aborrito novator divenni ; 

Che tatti contro me si son scagliati 
I più valenti e celebri scrittori * 

D’ Orazio a vendicar 1' ombra oltraggiata . 
Dorm. E fu , amico , non- ridi a questi detti ? 
bang. Rider ! . . 

Dorm. Dawer io non so farne a meno . , 
bang. Ah ! eh’ io non so frenar dell’ ira mia 
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Gl’ impeti furibondi , allorché ascolto 
Di quest’ odiato fanatismo insano 
Sparger le autorità . Oh dei mortali 
Inveterato avvilimento ! Oh folle 
Ci«!ca rassegnazione , a cui si denno 
Sagrificar de’ più sagaci ingegni 
Le utili scoperte ! Accreditati, 

Son dell' antichità nei monumenti 
Gli errori a segno tal-, che dichiarato 
Vien profano colui che lor si oppone? 

Dora . Langljr, non ti confondere .. 

L*»g. Ma dimmi : 

Tu che dimostri in sen chiudere un' alma. 
Capace di ragion y* dimmi , potresti 
4 Tu in pace sopportar nei caso mio- 
Sì barbara ingiustizia ? 

Derw. Eh !' lascia lascia , 

'Che parli il mondò , e a modo tuo procedi 
SCENA III, 

. il Conte èli Revepr ■, e /tetti .. 

Rev. T AOrmeSjLangly(&^*/»«»<&/i con gravità ^ 
Derni. | J. , Signor , vi riverisco », 

L«wg. ( Ecco it superbo mio persecutore . ) 

( Chinando il capo ) . 

Rev. Vengo r Langlyy per conferirvi in nomo. 
D’ alcuni amici miei l’onor ben raro. 

Di non vulgari elogi . 
lang. E perchè mai % 

Signor l 

Rev * - Per il novello vostro parto 

Che sulle nostre Scene ebbe iersera. 

Di. comparir la sorte. 

Derm. ( Oh qual superbia ! ) 

J jang. Di tanto onor troppo mi veggo indegno» 
Rev. No , no .. lo meritaste . 

L ang. ( Ah mentitore! ) 

Rru. Conobbi da quest’ ultima Tragedia 
Tutti i progressi vostri , e gli ammirai. 

L ang. 



PRIMO. i* 

Lnng* Fortuna, che non merito!.., 

Rev. . Si »per a 

Col tempo e con lo studio r che sarete * 

Un dei miglior tragici poeti .. 

L/ing. Io non osa sperarlo ' * 

Don » ► * ' Eh f via t’ accheta r 4 ^ 

Se non lo speri tu, lo^speriam noi* * 

. Non e ver Signor Conte? 4 

Ktv.. Io- non vi scorgo 

Cagion di dubitar , quand’ ei risolva 
Di fuggire però certi difetti, "■*' 

Che sinor volontario ha fomentato - , 
bang .• ( Ah? il suo velerr non può celar costui.) 
Rev. Per esempio-; quator più nobiltade 
Nella frase serbaste , e in un nel verso , 

IL vostro stil dir si potri» perfetto . 
long . ( Più soffrirlo non posso P ) 

Dorm* ( A poco-, a poco 

Vannoi in fumo gir elogi f ) ' ' * 

Rev* . Alcune cose 

N«t caratteri ancor , nella condotta 
Delle tragedie vostre, io vi potrei 
Per vostro ben distinguer , ma non voglio 
Comparirvi sofistico indiscreto .. - 

lang. (Ahi che stanco son io. ) 

Dorm~ ( L’ amico freme , 

Temo qualche scompiglio . ) 

Rev. Uri sol riguardo , 

% ( Perdonate , Langly, forz’ è , che il dica ) 
Necessario vi è poi , senza del quale 
No/i scriverete mai buone tragedie . 

Long* Ditei quaL e questo- riguardo? - 
Dornr . ( Oh ! è rotta ; ) 

Rev- Quello di mantener stabil la scena - 
Lang- Stabil la scena ! ( fremendo . ) 

Rev- Senza dubbio - E come 

Diversamente mantener vorreste 
Quella illtision , che i spettatori incanta , - 

Di El«t ( 
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E lor fa comparir nel falso il vero . 
bang. Còme ? ve lo dirò , Col tener lungo 
Dal teatro color , che dall’ invidia 
Tratti vi sono a spargere rumori , 

A sovvertir nel cor degli ascoltanti 
La semplice natura, ed il buon senso 
A far con orgoglioso dispotismi , 

Che ognun conosca e riverente adori 
Le capricciose leggi di un mortale , 

Che nacque pria di noi - 
Rev. -.-+*■ Ma voi che dite? 

L ang. Quel , che sento , Signor . 

Don»- ( E ha detto poca 

Rev. Così l’ autorità 

bang. . Signor m’ udite . 

Mi spiego in brevi- accenti . Se sperate y 
Che per Serbar immobile la scena , 

Nelle tragedie mie far comparire 

10 voglia in un magnifico Cortile,, 

, A trattare gli aftàr di Gabinetto 

11 Re co’ suoi Ministri v a dar le udienze-». 

A sostener La carica talora 

D 1 Auditor Criminal con qualche reo: 

E nell’ istesso luogo i traditori 
A ordir le trame lor , due fidi amanti 
Dolcemente a sfogare i lor trasporti , 

E infin qualche ferito personaggio 
Coraggioso a morir ; siete in inganno . 

Rev. Ma una buona tragedia aver non deve 
Ancor serbando immobile la scena 
Simili incongruenze .. 

bang. Al vostro dire ' 

•Dunque sinor non fe comparsa al mondo 
Una buona tragedia . 

R*v. EH ! che vi sono 

Di tanti e tanti celebri scrittori 
Mollissime tragedie, in cui non trovo.. 
L«»g- Non mentite , Signor . Quelle tragedie , 

Che 
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Che il mondo letterario ha collocato 
Delle scelte fra il numero , son tutte 
Piene d’ intotlerabili licenze* 

Rro- E voi volete in esse? 

Lang. In esse approvo 

Quel , che giusto mi par: condanno il resto.. 
Rev. Dunque ai nostri maestri t ai più famosi ^ 
Uomini vi opporrete? 

Lang. Anch’ io son uomo 

Di lor non meno , e chiuda in petto un’alma 
Capace di ragion , ferma nemica 
De’ pregiudizi altrui , del fanatismo - 
Dortn. ( Questo si chiama favellar sincero. ) 

L *»g- Signor , tanto vi basti. Io qui non voMift 
Più contender con voi .'Potete altrove 
.Volgere quei consigli, che finora 
Per me spargeste invano , e di cui troppo" 
Scoprii la scaltra origine ... Signore , 

A me credete: il vostro zel conosco. ( vi* ) « 
Rev. Bormes , che dite voi? 

Derm- . -, Dico , eh’ ei molto 4 

Vi ha rispettato , « che arrossir dovreste.(v/ù), 
SCBNA IV. . \ 

R eveur , e poi Rabio . \ 

Rtv. A Rrossire dovrei 1 ... folli! In tal guiia 
£\ Parlan meco costorl La mia prudenza 
Troppo li sopportò . Fa d’ uopo alfine ,; * 

Che conoscan chi sono , e quanto posso. 

Tra l’infinito numero de 1 stolti , ... . 

Che il mio nobil furor confuse e vinse , ^ 

Questi superbi ancar vadan. compresi . 

1 Al Conte di Reveur tutto è concesso. - 
Del mio nome la fama e il grado miò 
Faci! mi rcser sempre ogni vendetta . 
lab. Perdonate, Signor; sapreste dirmi, 

Se un forestier , che chiamasi il poeta , 

Si trovi in casa anco-r ? 

R.v. E a me' lo chicli 
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ta!>. Vi domando perdon credea che voi .... 
Rev. lo non sono un servente, e neppur credo 
Di parerlo all’ aspetto ► 

R*b- - ^ Oh i no Signore - / 

Ma chiedervi volea.... 

Rev- Se tu non sai 

In qual camera resti , al locandiere 
Chieder lo devi ,, e non a me ,. 

Scusate p 

Iq non intesi mai - 
Rev-. Io ti ripeto , 

Che non sono un servente , e ciò ti basti * 
RaL ( Cospetto , che superbia le parole 
^ Neppur finir mi lascia) Ebbene , ho inteso* 
Quella è la stanza del Signor Poeta . 

E’ meglio, senza tanti complimentr ,, 

CH’ io passi coli dentro a ritrovarlo.. ( s'tncam-. 
Rev. ( Chi sara mai : costui ? Che può volere 
• . Da Langly? Vo* saperlo - .) Ehi. dì chi sei?. 
, Rat. Signor , parlate meco ?. 

9<e*- Con te parlo . 

• Voglio saper chi m«v '* 

Rab- - • Sono un mercante ► 

Rev. Per qual causa parlar brami a. Langly ? 
Rab- Per riscuoter da lui trenta zecchini , 

•'f Che mi dovea pagar , saran due mesi .. 

, Reu% Dunque Langly ti. è debitor ?' 

Fabr Pur troppo 

Rev. Speri r eh? egli ti paghi ? 

Rab- *Io lo sperai 

Per due mesi t ma invano .. 

Rrv. •’ Ed. or , che pensi ? 

Pah. Penso , se non mi paga in questo giorno * 
Di ricorrer domani al tribunale - 
Rei». Tieni per somma tal 1' obbligazione 
Da lui firmata ? 

Rab. Sì , Signor , la tengo . 

Rev, 
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Hev. Puoi farmela veder ? 
fa 1 '. Ben volentieri, (gli dà la carta e Rev. la legge) 
(Un giùdice fiscal costui mi sembri!) Rev. la rende 
Rev. Che sa dirti Largir, mentre ritarda 
A pagarti tal somma * 

Fab „ Un mar dì cose . 

Mi dice , che alla fin di questo mese 
Gli assegnamenti suoi giunger gli denno 
In somma rispettabile i che presto 
Si troverà chi compri i libri suoi » 

Che spera di riscuotere a momenti 
Molti crediti ancor qui nel paese .... 

Rev* Gli credi tu ? 

Fab. Davver gli credo ‘poco . 

Mi \a dicendo \ galantuom io sono ; 

Son Cavalier d’ onor , ma ... 
fab* Cavaliere ! 

E tu lo credi tal * 

Fab. Che! non è tale? 

R e v. E’ figlio di un vilissimi) mercante . 
f ab* Di un mercante v’accordo, che sia figlio t 

. Ma. Cavalier egli c ... L. ' 

Rev* 4 E’ un impostore t 

fab. Eppur da tutta la cittì si crede , . 
Titolato Langly . 

Rev . inganna ognuno* 

Fab. Ma il Diploma , che mostra ... 

Rev . Io ti ripeto , . 

Che un impostor egli è -, questo ti basti 
ìeab. Se debbo dirvi -il ver , lo credo anch’io .. 
Egli è pieno di debiti , e due soldi 
Tri tasca non si trova . 

Rev . E che ? v v e dubbio , 

Che il' Conte dì Reveur voglia ingannar ti . pausa 
Fab . Ah i qual sorpresa ? Voi , Signor , voi siete 
Il Conte di Reveur ! Voi ... 

Rev. Sì son’ io. 

Fab. Deh ! perdonate , se ne* mici discorsi 

' Ttep- 
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Troppo fui temerario ... io non crede» 

Di favellar con personaggio tale . 

Per fama sol# il nome vostro illustre 
Appresi a venerar 

Rev. - Basta , o mercante *■ 

Non esigo da te tante proteste . 

Se protegger ti posso , di buon grado 
T’ offro la mia assistenza . 
tab. - Onor sì grande 

Meritar non saprò . 

Rev. Anzi giovarti 

Io voglio s presaamante . 
fab. Ah! mi confonda 

L’ alt» vostra demenza . 

Rev. Un uom. da bene - 

Tu mi sembri * 

Fair, f 4 Oh Signor , per questo pot 

Posso franco giurar , senza ingannarvi . 

Rtv. Tu all’uopo sos#ner anche saprai 
Un’onesta fìnzion • . 

Fafté. - Io! non la cedo 

Al comico piu scaltro.* 

Rev. Ti sovvenga , 

Che un Cavalier mio pari per tuo bene 
S’ abassa a domandar della tua fede 
Non. equivoca prova . 

Fati. Ed io som pronto , 

S’ una non basta , a darveiie anche mille— 
Rev. Tu segretezza avrai ? 

Fai. Di dubbio un’ ombra- 

Sopra di ciò m’ offende . 

Rev. ' Ebben m’ ascolta 

Afflitto , smanioso v e in cento guise 
Della necessità più estrema i segni 
Affettando , a Langly ripeter devi 
Le istanze tue con la maggior premur» » 
Ma non vorrei , che alcun qui m' ascoltasse. 
Fab. Qui siarn soli , o Signori non dubitate, 

. Rev . 
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3 (tv. Se Langly ti resiste, e come suole 
Di giuramenti a forza e di promesse 
Deluderti proccura , allor ti è d’ uopo 
Minacciargli iL rigor del tribunale * 

E prontamente volgergli le spile . 
fab . Ma come poi , Signor , saro pagato 5 
Rev. Dal tribunal m’impegnerò ben tosto. 

Che contro il debitor ti sia lasciata 
L’ esecuziòn reale , e a un tempo stesso 
La personale ancor .. 

S’ ei va prigione , 

Allora sì , che non avrò più nulla . 

Rev. S'ei va prigion , trenta zecchini io paga 
Nelle tue mani Sei contento ? 

R«b. Come ! 

Voi , Signor ? 

Rev. Non temerne; io tei prometto 

Da Cavalier qual aon . 

* Tanta bontade 
M’ obbliga , mi confonde !.. 

Rfv. Addio mercante 

Langly qui viene. Il tuo dover rammenta, 

E il nome mio non palesar .» 

^ Ma dove 

Potrò trovarvi ? 

Rev. Al tribunal ti aspetto . ) 

SCENA V. 

TablOy ( P * langly. 

He generoso Cavalier ! che core 
V_J Da Cesare Romano -.! io son confuso • 
Dunque ei mi pagherà trenta zecchini 
Per me quasi perduti ! O giusto Cielo , 

Ti ringrazio davver ... quest’ è un prodigio* 
taitg. No , Langly più non sono... (astrttf.) 
Rd>. ( Ecco r amico . ) 

Perdonate , Signor ... 

La-ng. Ma voi stancate 

La sofferenza mia . Vi dissi pure 

Per 
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Per certo ; che alla fin dr questo mese 
Soddisfatto vi avrei ■ 
fab. Questo va bene , 

Ma non' posso aspettar più tanto tempo , 

Che il bisogno fatai non mel permette . 

Tutti gli affari mìei sono all’ estremo 
Loro scompiglio * Non ho più guadagni t 
E crescendo mi van di giorno in giorno 
Le perdite più gravi a precipizio v 
Credetemi , Signor , son giunto a segno , 

Che un miserabii soldo ora può farmi 
Ostacol grande . Rovinato io sono , 

Sono in angustie, tali 

L ang. Eh 1 via tacete » 

O non mentite- almen .. 

F»b- Io noa mentisco , 

Parlo con verità .. 

Jjnng. Questo linguaggio 

Con Langly* non osate , che si vanta 
Di conoscere appi e n dell! impostura. 

Gli artrftzf e?éc rabil i ► 
f Uh cospetto ! 

In vece di pietà , riscuoto oltraggi ! 

Questo è troppo soffrir . 

"Lét/tg. ( Fabio * m’ è noto 

Degli usurai lo stri «... 

Fmb. Con chi parlate | 

lj<tng. Fabio, con quei maligni io sol favello 
Che su i bisogni e le miserie altrui , 

Senza rimorso , stabilirò gli agi 
E le ricchezze lor •» * 

l»b* Ma questo è troppo .... 

L ang. Fabio , chi ha puro il cor , non si riscalda 
A questi accenti * ' 

F ab It cor , non ho macchiate r 

Ma mi par di sentir ... 

L ang. Voi vi sentite- 

Ferir nel vivo . Confessate il vero . 

Que- 
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Questi trenta, zecchini , che vi debbo , 
Testimoni non son forse del vostro 
Scellerato carattere ? •• 

Fab. Si puote 

Sentir di più ? 

L Ma dite : vi par giusto * 
Dar quindici zecchini a un infelice , 

Perch’ ei dopa tre mesi di respiro 
Il doppio ve ne renda?.. Ah ! ingordi, ah! vili 
K malvagi usura}, e quando sia 
Sazia la vostra sete velenosa ? 

Tutta, la terra ornai signoreggiate 
Quasi sovrani con poter segreto ; 

Già il rigor delle leggi agevolmente 
Deluder fanno le cautele vostre , 

Già sotto i vostri pie giace sommessa 
In seno alle fatiche e alla miseria 
L > umanità languente e desolata . 

Che più si vuol da voi ,, barbari mostri 
Celati sotto sembianze umane ,, 

Che più si vuol y se. strage tal non basta ? 

. Wab. Oh ì conto breve , ad altercar non venni 
O mi pagate , o al tribunal ricorro . 

Tsàng* Ite dove volete . In questo giorno 
Vi posso dar il sangue mio , la vita . 

Che qual peso odioso ornai mi resta , 

Ma di più non sperate .. 

Fab* Ebbene , ho inteso- • 

SCENA VI. 

Merlino , t ietti . r 
Mer* f ^Hi è il Poeta di voi? 

Lang.y^J ■ Son io. 

Mer. ( gli dà' un vi gl retto . ) Tenete « 
J^ang. Ma chi vi manda ? 

Mer. Palesar noi deggio . (parti .) 

V.ang .\ Che sarà mai? si legga. ) 

Fab. ( !n quel viglietto 

Chi sa < che non riceva una cambiale ? ) 

• hang» 
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L<r*. Lessi la vostra letterajmi pucque.(^j>e.) 
M Intesi il vostro amor . Che v' amo anch’ io 
„ Dunque sappiate ; libera già sono 
,, Anzi in istato vedovil . Tra poco 
,, Mi potrete parlar con libertade .. 

„ Sfr vi cale di me- > ciascuno ignori 
„ Il nostro amor : Dormes istesso mai 
,, Non lo penetri . Amatemi r e sperate .. 

( Questa la bella Incognita , che adoro 
Certo è , che mi risponde . ) 

( E' molto allegro!) 

L ang. ( Ah qnal dolce trasporto mi ricerca 
L’ anima tutta ! ). 

9 ab. ( Eh ! eh’ io l’ ho indovinata 

Ei riscuoter dovrà qualche cambiale . ) 
Signore come restiam ? ( a L <tnglj<y 

\ bang . Ite una volta , 

Ite lungi da fne. Di questi istanti 
Deh ! non mi amareggiate il dolce corso • 
tab . Ma se ricotto al Tribunale ? .. 

L é»g* ^ # Andate 

Dove la vostra crudeltà vi 'spinge , 

Ma lasciatemi in pace anche un momento*-' 
In pace ! Oh giusto CielL-poss’ io sperarla ? 

Ah ! no , che troppo crudelmente oppresso 
Mi sento il cor in» cento guise e cento 
Dall’ ozio , dall' amor , dalla' miseria, {parte.y 
Fab. Son cattivo indovino . In quel viglietto 
Di danai- non si tratta Ebben che importa? 
Già il Conte di Reveur. pagar mi deve . 

Or dunque a lui si vada , e se mi chiede 
Come Langly la finzione intese , 

Gli dirò , che di far non mi è riuscito 
Della tessuta favola il racconto , 

Per causa, dei gentili complimenti , 

Che reiteratamente mi far fatti 

Da un debitor Poeta . Oh ! non mi perdo X 

Purché veng£ danar , piglio ogni cosa . 

Fitte dell' Atte Prime , i AT- 
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SCENA I. 

\j*ngy , e poi Dormcs. -“V**! 

L aftg.T' Asciami , crudo amor , lasciami : senta 
1 > Già tutto il tuo potere , e lo rispetto. 
Toglimi i dardi tuoi , sana deh ! sana 
Le profonde ferite , ond’ io languisco 
Quasi a morte vicino , e mai non muojo ... 

O almen con un soLcolpù i giorni miei 
Tronca per sempre. Di pitftu uno sguardo, 
Se ne resti capace , entro il mio seno 
Lancia , e conosci , che più cor non chiudo. 
Che ’l carnefice mio tu sol non sei ... 

Qual fiera, oh Dio! qual tormentosa smania 
Agita le mie forze , e le assoggetta ! .. 

Dove son?.. chi mi assiste ? ahi son perduto! 
Dorm. Langly, che fu ?.. qual turbamento è’I tuo? 
Dovrò sempre vederti in tanto affanno 
La tua vita passar, senza ch’io possa 
Recarti alcun conforto ? Almen mi svela 
Gli arcani del tuo cor. Forse... tu piangi:? 
Lang. Piango, di mia viltà giunsi all’eccesso. 
Deh ! al mio rossor ti togli ... io te ne priego... 
Sì » fuggimi ... 

Dorm. Io lasciarti ! Ingrato , e puoi 

•Ciò da Dormes voler ? • 

L*ng. So , che r offendo , 

So ben , che tu noi menti ... anzi vorrei 1 
Dorm- Parla . diletto amico , *e in questo seno 
D’ amicizia nudrito il pianto tuo 
Col timido desio , che mi nascondi , 

Vers^ sicuro di trovar conforto . 

Un amico tì prega , un amoroso- 
Tenero amico , che in te solo adora 
La .miglior parte di se stesso , tì offre 

* Nelf 
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Nell’ alma sua di confidenza un Sacr» 
Inviolabile asilo . A questi detti 
Pieni di qpet fervòr , che tu m’ inspiri , 
Potrai tacer, potrai lasciar, ch’io soffra 
L’ inquieto tumulto de’ miei dubbi ? 

Lang. Dormes , invan scongiuri il mio silenzio « 
Fissato è il mio destino, ogni riparo 
Mi si tolse per sempre ; eterna è resa 
La mia disperaziòn - 
Dorm. Oh Dio ! che dici ? 

Lang. La sola verità , che dai deliri 
Non adombrata 1’ alma mia distingue , 

La sola verità, che mi dispera . 

Domi. Deh ! frenati un momento , e alfin concedi* 
Ch’ io -possa penetrar delle tue pene , 

L’ affannosa cagion. Forse un sollievo 
Io celo a tuo favor , che non conosci . 

Lang. Sollievo a mio favor?.- Ah 1 dolce amico 
Troppo 1’ amor , che per Langly t’ accende , 
Ingiustamente ti lusinga . Io veggo 
Col più sano pensier in mezzo ancora 
AI mio tristo dolor , la cruda sorte , 

Che a momenti m’attende , intorno cinta 
Da disperati orrori , e un raggio solo 
Della più debil speme io non discerno , 

No , per me non v’ ha scampo « Il di presentò 
Nelle Ior forze ’ e violenza loro 
Stabilirà tutti i tormenti miei .. 

Dorm. Ma tu troppo crudel meco ti mostri , 

Se di più non mi -dici . Io non t' intendo , 

E i più tetri pensier già volgo in mente • 
Scuotici , non tacer ... parla ... • 

Lang. Ch’ io parli ? . 

Dorm. Sì , se amico mi sei. 

Lang, Voglio appagarti . ( dopo qualche pausa.) 

Ma i rimproveri tuoi tosto prepara ... 

Derm. Ti preparo il mio cor con doppio affetto. 

Di , che ti turba ? 

Lgng. 

>8* 
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lana. Amore , amor ... $•! pago i 

Vorm. Oh Cieli respiro . Mi credea di peggio..* 
Ma 1’ oggetto , che adori è forse teco 
Crudele I 

lang. Ah ! eh’ ei per mio maggior tormento 
Mi corrisponde . 

Dorm. Che pensar bizzarro 1 

Ma che vorresti dunque \ 

"Lang. in questo stato 

Di chi adoro vorrei l’odio , il rigore i 
Dorm. Tu deliri , Langly. > . 

Lang. No , non deliro . 

Nel presente mio stato un tanto amore 
Mi funesta vieppiù . Vergogna estrema 
Esso mi sveglia , allorché involontario 
Fisso lo sguardo nella sorte iniqua , 

Che mi persegue,... 

Dorm. E di qual sorte parli ? I 

Lang. Di quella sorte , che in quest’ozio vile 
Mi tigne incatenato per trionfo • 

Degl’ inimici miei , che mi condanna 
«A -sopportar fra tanti insulti il peso 
Della più lagrimevole mi ... ( Oh Dio ! 

L’ incauto labbro mio gli palesava 
Da -mia miseria ! ) 

Dorm- Ne’ tuoi tronchi accenti 

Nulla comprender so ... Tu mi fai pena... 
Spiegati per pietà . 

lang. Ti dissi assai - 

Dorm. Tu non m’ ami , Langly. 

Lang. T’ amo -.. 

Dorm. Mentisci . 

Lang. Ma tu cérchi ... 

Dorm. 11 tuo cor conoscer cerco } 

Che mi occulti t crudel . 

Lang. . Dormes ... 

Dorm. K Piuttosto 

Di i che non curi 1’ amicizia mia . 

Lang. 
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*£ang? Ah Imi fulmini ’1 Ciel se non ...(Oh Dio: 
Perchè non ebbi tanta forza almeno , 

Onde il mio duo! celargli ?.. ) . . , 

V»rm. Ebben risolvi 

Di pronunciar un motto sol sincero ... 

luang. Che dir potrò ? ... . , , 

Dor. Dì chi e costei , che adori; 

S’ altro dir non mi vuoi ... 

"Laitg. Ne ignoro il nome* 

Vorm. Che? seguiti a mentir? 
bang- No , non mentisco 

A seconda del cor parla il mio labbro . 
Credimi , amico , non potei sinora 
Saper il nome di colei , che adoro . 

Ella è straniera , e a quel , che mi fu detto, 
Da pochi giorni entro Milano alberga . 

Dcr. Qual mistero è mai questollo noi comprenda 
Tu'ì' ami , ed ella pur ti corrisponde ?..* 
Deh 1 dimmi come la vedesti , e quando 


Favellasti con lei* s 

L ang. Son nove giorni « 

Che al teatro la vidi in un palchetto 
Superbamente assisa . Eranle intorno 
Un vecchio forestiev , che il di lei padre 
Si crede , ed una tenera fanciulla . 

Ah! non ti -posso dir quai della bella 
Erano i vezzi , e 1’ attraziòn possente* 

Che dell’ attento ammiratore all’ alma 
Passavan quasi dardi feritori 
Dalla madre d' amor le grazie tutte * 
Sommesse le facean vaga corona , 

E sul volto sol parea , che avesse 
La beltà stabilita eterna sede . 

Dcrtn. ( E’ poetico assai questo racconto .) 

L«f tg.~ Fra l’ ampia moltitudine non v’ era 
Dei spettatori un occhio sol , che il guardo 
Sorpreso , attento in. lei «non arrestasse» 

3' udiva quindi di sospir profondi 

Ua 
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Un bramoso rumor ergersi a lei 
Tratto tratto il silenzio interrompendo , 

Che avea già sparso il taciturno impero 
Della sua dilettevole presenza. 

Dorm. ( Anch’io fui al Teatro, e gli occhi miei 
Nyn seppero veder beltà sì rara . ) 

Lr,ng. Io pur seguia , spinto da ignota fòrza , 
L’ altrui -trasporto , allor eh’ ella già stanca 
Di fulminar in questa parte e in quella 
L’ incostante suo sguardo , in me lo arresta..,. 
O Dio ! quel guardo il mio destin mi svela. 
Mi ferisce , mi vince e m’ incatena . 

10 non son più Langly, son tutto amore ,* 

De’ miei sospir sull’ ale la mia brama ^ 

11 mio fervor vibro e dirigo a lei. 

Ella m’ intende , le leggiadre luci 

Su me languide fissa , e in esse pare , 

Che alfin risponda al fuoco mio-.. Ma poi 
Con un sorriso spregiator sul labbro 
Ingratamente le rivolge altrove .. 

Dei spettator 1’ inusitato applauso 
Ivi’ annunzia il fin della Commedia , ch’io 
Non so dirti qual fu.-. Torza è partite 
Dunque da quel funesto e caro luogo, 

E da me scuoter il soave incanto 
Dell’ adorata vista di colei* 

Uon prepotenti sforzi tra la folla 
Vinco tutti gli ostacoli , e mi traggo 
Del Teatro alla porta. Ivi mi fermo, 

E alfin da cento adorator seguita 
Veggio scender la beila . A lei m’appresso , 
La seguo intollerante , furibondo 
Sino all’albergo suo - Giuntovi appena 
Chieggo chi sia colei , -nè V ha chi ’l sappia . 
Derni. Amico , per pietà , questo racconto 
Cerchiamo d’ abbreviar - Qui fra di iui 
Par che si stia facendo una Tragedia . 

Eh ! veniamo alle corte , e dimmi come 
Qrep, T. 1, R E quan- 


-WS A T T O 

E quando le parlasti . . 

la”gf • -Altri sei giorni 

Scorsero , in *cui P incognita adorata ( 
Nuove lusinghe alla mia -speme accrebbe - 
Jer sera alfim col facile spretesto i 
Di regalarle della mia Tragedia., 

Una .copia stampata , ebbi P ardire 
Di presentarmi .a lei* di favellarle . 

Entro il libretto cautamente un foglio ^ 

Che la sincera confession chiudea , 

Del fervido amor- mito, riuscimmi ancora 
Di consegnarle . Ella lo lesse , e in breve 
Da risposta, ne ottenni ,*y , 

Borrii . , E che rispose i *<- 

Lang. $' ella non m’ ingannò v -son .corrisposto * 
Borm. Dunque perchè .ti lagni ? n : [ 

Lang. .Ah i che ii, miei . rnali ^ ■ 

•Compie la sua condiscendenza - Io l’amo 
Entro un abisso d’ ostinati affanni , , 

E questo amor , Mjuest’ ostinato . amore % 
Chiama a cimenti inusitati e strani 
D’ onor mio combattuto .. Amico oh Dio i 
Da tenerezza tua deh! porta altrove ^ 

Che P amicizia parli alla -mia smania 
Or non è tempo . -*Crudeltade io bramo , 

E in questo punto a ritrovarla io -corro 
Nel solitario orror delia mia -stanza. (/*££&) 
£ C E N A H- 

Bor mes , fot Merlino , e Tacchini con bpuli . 
Dorm. TT'Inchè Dormes respira, ingrato amico, 
X? Speri in van,ch’ei tradisca i suoi doveri. 
Mer- Signore , al iocandier parlar vorrei — . 
Borra- Cercalo in altra parte:io nonio sono . (vis 
V SCENA «III. 

Merlano , Facchini , foi T o % ‘nty . 

Mer. / ^ Razie , grazie munite deli avviso. 
VjfCh’ei non è il Iocandier, lo so ancor io. 
E dove dunque trovasi costui? 

Oh 1 
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Oh ! non mi vo’ confonder . Buona voce 
E forza sufficiente ho per chiamarlo 
Una giornata intera , se bisogna ( chiama forte) 
Ehii Locandiere, Locandier. 

Tom. Chi chiama ? ( di dentro . ) 

Mer. Son ic ... presto venite , che i facchini 
Han poveretti sulle spalle ancora 
Il peso dei bauli . r ' 

Ttm. Eccomi pronto . ( uscendo , ) 

Mer. Quale è 1’ appartamento destinato 
_ Per la padrona mia? 

Tom. Eccolo,, è questo . ( afre vira forte Jat.) 
Mer. Dunque guidate subito là dentro 

Tutti questi facchini , e in qualche luogo 
Fate loro depor questi bauli. m 

Tom. Seguitemi. ( ai- J ac chini che lo seguitano) 
Mer. ' Cospetto l La Padrona 

Per quel , che veggo innamorata morta 
E’ di questo Poeta , In un momento 
Kisolver di sloggiar dalla Locanda 
Del Signor Damery per passar «quindi 
In quella di Tornev, è un contrassegno 
Troppo forte d’amor, E -poi le smanie* 

I profondi -sospiri, a cui fa veggo 
Turbata abbandonarsi , allorché il nome 
Pronuncia di Langly , piena certezza 
h'ti da» , eh’ ella fo adori. Io son di sasso i w 
Una donna sì -vana , e- capricciosa , . 

Com' è la mia Padrona , che giammai T 

Non seppe amar, che se medesma al monda, 

Or deve delirar per -un Poeta !.. . 

In coscienza mia, quest’ è un prodigio! 

Tom. Siete astato servito . ( uscendo eoi facchini) ■ 
Mer. Vi ringrazio . . ' 

E voi prendete . ( paga i facchini e partono) •„ 
Torn. La Padrona vostra 

Quando qui giungerà ? ... ( •<’ ode rumore . ) 
Mer, Eccola appunto . 

E a SCE- 
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S Ò E N A ' IV. 

Por alice , Paolina , Cassandra fumando , e .detti * 
Tom; \ Una Dama gentil , pien di rispetto 
±\ Ardisco presentarmi » .ed esibire 
La mia divota servitù . 

Pot a. "Chi siete ? 

Torn. I! Locandier per obbedirvi y io sono. 
faoi. Signore zio , che Locandier garbato! 

Gas-- Si sì .( ji mette a .s dere . ) 

Dora- L’ appartamento prepara^ 

Con tutto T occorrente ? 

Torn. Sì , Signora- 

Troppo irti resta a cor di ben servirvi 
L’incessante premura., 

'Paol. ' Signor zio < 

Sentite come ei parìa . 

Cas. Ho inteso , ho inteso . 

Dora. ( Palpita questo cor delle sue cure 
Vicino al caro oggetto . Un timor lento , 

Una incerta speranza , ed una gioia 
Irresoluta , e non intesa ancora 
M’ occupati tutta P alma ... O cari affetti , 
Voi per lo mio Langly, voi , sì , v’ intendo* 
Mi favellate . ) 

ÌTorn. Se obbedirvi io deggio 

In altro , mia Signora ; i vostri cenni 
Sommesso attenderò - 
''Dora. No ; andate pure 

D’ uopo per or non ho di voi j. 

Tom. ( Mi sembra 

Molto di tetro umor questa Signora 1 ) ( via . )* 
Paol- Par fatta espressamente questa sala 
Per leggervi i romanzi . . . Signor zio , 

Non dico il ver ? 

.C as. ' Va bene ; 

. Dora. ( I miei trasporti 

. Non han più freno , e con penosi stenti 
Richiamo invan la mia freddezza antica , 

Il 
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TI superbo rigor dì quel disprezzo ^ 

Che invidiabil pregio in me formava , 
e» a cut vittima tu per tanto tempo 
Di mille inesauditi adoratori 
Da follia disperata , alfin deluso 
Vinto , punito e al tuo poter soggetto , 
Troppo caro Langjy , tu lo rendesti . 

Ma di perdita tal , del tuo trionfo 
Pena o rossor non sento , allorché" m’ am?.' 
Ah ! se la lieta speme » e i grati auguri > 
Che mi nascono in cor non sono inganni , 
Più grandi aspetta i sagrili/} miei . 
àier. Signora, se bramate accomodarvi, ( uscendo-'); 

Quest’ è l’ appartamento a voi serbato . 

Dora, Ho inteso ,• 

Puoi.. E' quel 1’ appartamento nostro ^ 

Signor zio ? 

Gas. ■ Cosi si 3ice . j 

Vaol. ' Oh* bravo! 

Quanto mi voglio divertir la dentro* } 
Sentite -, Signor zio , quel eh’ io far penso 
Nella camera mia . 

Cas. Fa ciò , che vutir. ' | 

Non mi preme saperlo , 

Pini. EhTv» sentite . 

Gas. Ebbenf sentiam. 

PaèJ. ' Tra le infinite cose ( pensando . ) 

Che mi propongo di compir, io voglio 
A memoria imparar quelli Tragedia r 
Che intesi Jeri sera . 


•«a.- Ottimamente.. 

Dor. (Ah! perchè questa smania intollerante 
Il mio coraggio infievolisce ?.. Oh Dio l,^ 

. Parmi che lento, nel mio sen diventi 
Il fervido desio , che m’ accendea ... 

Temo P incontro dell» amato oggetto 
Troppo improvviso-, ed a fuggirlo inclirio..^ 
Ah !- fra tanti dubbiosi avversi moti , 

Si V" 
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Per qualche istante in solitaria parate 
Questo mio corea consultar si vada- ( entra ) 
faoi. Dimmi un po’; dal baule hai tu levata (aMer.) 

La serie de* miei Irbri ? ... 

Mer. Si , Signora » 

fari. Oh ! subito men corro a terminare 
Di legger le sciagure d’ Ermelinda « 

Se non «baglio , ho letto fino al punto , 




cui la miserabile svenuta 


Cadde a’ piè dell’ amante , che tentava v 
Con un pugnai di trapassarle il core 
Mosso dall’ ingiustissimo sospetto * 

Ch’ ella infede 1 gii fosse . Son curiosa * 
Di saper come così tetra Scena 
Andò a finir tra gl’ infelici amanti * 

Signore zio , se non venite meco % , 

*• Non sentirete il resto del romanzo . 

Cas. A me che importa ? 

Vuol. Ebben leggerò «ola „ 

E cosi' non avrò chi mi disturbi 

S C E N JP; V v 
Livia % e (lotti 


> > 


C/v 


o 


Hime! Qual fumo è questo!, ^rivoltare 
Lo stomaco mi sento ... Pad r oh mio T ( * Cas. 
Dovè avete Imparato le creanze.? , . 

In questa Sala , ebe di sfogo serve 
‘ A tanti appartamenti , voi venite 
Di questo fumo a spargere il fetore! (la guar.y 
Guardatemi : son io . Credete forse ' 

Di mettermi timor ? Oh la sbagliate t 
Cas. Con chi parla costei ? ( a Merlin o * ■) 

Mer i - Con voi , Signore * 

Cas. Benissimo - ^ 1 . , 

L/v. Io son » se noi sapete., 

Una donna capace > in breve tempo 
Di farvi abbandonar questa Locanda • 

Oibò . , * ’ ;• 
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Lh. Dite di no ? Non mi mettete 

In puntiglio, Signor , che giuro a! Cielo . «; 

. Cas. Per me lo credo , il servitor noi crede . 
L/v. Continuate a scherzar. !‘ Ma chi. credete, * 
Che sia. Livia ?; 

Cas .. Una- Donna tanto basta . 

L/v- £ una donna, che ha tanti protettori * 

Da farvi, anche tremar ... 

Cas. Quando avrò freddo . 

L/V.. Qiuro. al HeV. . . sono stanca*. 

Cas. £ voi sedete .. ^ 

Livi Ma questa offesa ... 

Car. Io non vi offesi ancora:. *•< 

Voi mi offèndete ' j 

Ih* • x Ah ! voglio usar prudenza *- 
Cas. Se ne avete , fìa meglio . v i 

Irvi. ' - Piu. di Voi 

Posso vantar, d’ averne - 
Gas. ; " Gh che bugia i 

Lìvì Signor * non m! irritate -- O ] 

€as..' • < .Jcr non mi movo . 

lA.tr. .( Che femmina diabolica, è costei l ) 

Liu-.. Spero ben ,. che tra poco un tanP orgogli# 
Meco usar non dobbiate , e forse forse 
Non farete — ?• • 

Cas „ • .• ‘ Sarò sempre Io stesso; * 

Livi Non per questa Città — 

Cas. Per tutto il mondo , ’ ) 

L/vì Qui ^ell’ intero pubblico il favore ; - 
Gode Livia ,. Signor nè vi crediate — 

La*. Del Pubblico il favor ! Buon privilegi* 

Per una Donna!. , 

Livi Infirv ancora vi dirò 

Che di Monsieur Lanicuricancurtes. 
Impresario dell- Opera famosa ,/ 

Che *i sta recitando , io son la moglie , 

£ prima ballerina nei concerti • 

Cas*. Io vi credeva qualche Principessa *. rf 

£ 4 Lrtfi 
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Ih. Principessa non son , ma ognun mi stila» 
Come se fossi tal . 
tas. Me ne rallegro . 

iw. E voi f Signor , per l’ avvenir pensate 
A trattar una Donna del mio rango 
Col dovuto rispetto . 

C*s. Anzi ho pensato ( aitandoli da. sedere.} 
Di non parlarvi più . 

Ih. ' Perchè ? 

€as. - Non voglio- 

Espormi un’ altra volta alle insolenze 
Di una donna, che pensa con le gambe (farle*} 
Ih. Temerario vedrai — 

Mer. Datevi pace i 

Se siete, ballerina , ha detto bene . 

€as. Tu perchè patii ? 

Mer. Il, mio Padrone è quello* 

Irò. Ebben ? 

Mer. Debbo difender là sua causa .. 

Liv. E chi è $olui 

Mer. ~ E 4 un galantuom , che tieno* 

Tante doppie e zecchini al suo comando 
*JDà confondere tutti i protettori , ’» 

Che vi fanno la corte . ( farle -, \ 

S C E N A VI. 

- - Livia, r e poi Langlj . 

Zzivi così ricco ! 

t'j Elr ! Livia che facesti ? fortuna - Uh* 
Ti lasciasti fuggir ì~ Quello un Inglese 
E’ cett-o , ed ió conoscere noi seppi . 

All* abito , al parlare , al portamento 
Troppo tal si mostrò — Ah i sciagurata 
La tua superbia ti tradì . 

Lang : ( Non posso 

Più chiuso rimaner . Ai sforzi amari 
D’ un’ ombra' di coraggio, che ancor serbo * 
Troppo fiera s’ oppone de’ miei mali 
|*a tcrribil possanza , c ornai confuso 
V, .? .1 Chi»* 
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Chiudo ^li occhi alla sorte , che rtp opprime.; 
it, ('M'a chi veggio?-- Il Poeta i oh poveretto . ) 
Come si scorge a chiare note impressa. 

Nel languido suo volto- la miseria 1), 

Ehi, Signor,' dite: Risolveste cncora (a Laxgly) 
Di scrivere quel Dramma , ciré bisogna 
Pèr la stagion ventusa al mio Teatro , 
Trenta zecchini guadagnar potete, 

E nelle vostre urgenze — 

' A- chi parlate . 

E/v. Parlo- a voi ^ 

’Laitg. • Qjiali urgenze in me credete ?-é 

Eiv. Oh ! non si sa ? scarsezza di quattrini . 
ijang. Voi siete una vii' femmina — 


E/v. _ " ' Tacete, 

Che già cì conostiam . Non fate il grande ' 
Con me‘, Sìgnbr Lansly; che il farlo è vano, 
Io Vi voglio aiutar. ' ; 

t>a ng. " Bisogno estremo - 

Per or non ho , ma quando mai P avessi 
Accettar non saprei soccorso alcuno 
Da una fémmina vii qual siete voi . 

E/v. Ehi Eh ! Signor Langly, non mi offendete-* 
Buona lingua ancor io tengo , e capace 
Di rispondervi presto per le rime — 

* Andiamo- adagio , e favelliam tranquilli , 

Se scriver voi' volete il nuovo Dramma . . 


Con le eondfzion , eh' io Vi prescrìssi 
Potrete farlo , e ricavarne poi 
Trenta* zecchini cP oro in ricompensa . 

" Vi pare liève regalo una tal somma ? 

Eh 1 via , Signor Langly— 
t-a„ g , - Non mi stancate : 

Le offerte vostre ad altri rivolgete , 

Oie il genio mio la lor viltade abborre. f 
, Se ih mondo è pieno di color , che 1 ’ estro 
San ridirr -per vii prezzo a infami uffizi > 
Ite in traccia, dì lor " 

E 5 
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hit'* . Ma xoi 'i:- ) 

bang, Cessate ( fortemente, «diritto. 

Di tormentarmi . 


biv. Oh., oh!... non si .riscaldi , 

Signor Poeta : io la salutone parto. > 

( Si pentirà il fanatico ben presta 
De’ suoi rifiuti e della sua superbia .}.( parte Óf 
/ " ' S C E N A VII. 
bangly i e poi Torttey . 

S On divenuto a me tpedesmo. in odio .** 

Ma qual forza ostinata mi condanna 
Fra queste mura all’ ozio , alla vergogna >- 
'E al più funesto orror ?— Qual’ è la speme 
Che tento concepir fra il rio tumulto. 

Di tanti affanni ?— 

Tarn. A vo .i consegnar deggio. 

Questo foglio. , ( dandogli jut foglio.) 

bang.' Da chi io riceveste \ (prendendolo.) 
1 orn. Dalla posta Signor 
bang- Quest’ è mio Padre ,, (dopo. . aperta) 

Che mi scrive — j?i legga — • 

Tom. . ,( Il mio danaro 

Voglio chiedergli alfin . Non sona 
In caso più d’aspettar.Ohlse in quelfogl. almeno 
Suo Padre gli recasse il fausto avviso . 

Di dover ritivar.- L*». fa un gesto di. disperi) 
Ma ohimè! pur troppo. , w . 

Vi son cattive nuove a quel che veggio* 

Oh v’è del malel-( ban . con impeto lacera il fo- 
glio man tf. tutti * seg. della piti tetra disperai,.) 

_ Ohimè! che. il mal s’accresce* 

Giovane sciagurato Ì— io non ho core 
D’ inasprirgli la pena — ) 
bang. , Ah ! disumano , 

Barbaro Genitori Tu sol mancavi 
Il numero a compir de’ miei .tiranni* 

Era serbato a te 1‘ incarco Orrenda 
Di vibrare a tuo figlio il colpo estremo . 

Tarn. 
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Tarn. Signor , Signor , che mai v’ accadde ? -, 
X+a»g. Amico , 

La mia disperazione, in. quest’ istante 
Si compie — T - 

Tom... Ma pèrche?--- 
Z.ctng, ' Troppo vi dìsst . 

•La cruda smania mi permette appena ; 

Oh’ io mi conosca ancor fra gli esistenti ~<t 
Amico , »e per me pietà vi prende , • 

N#n contrastate ai mio' dolor la forza 
D’ involarmi Una vita della morte * 

Assai peggior , dal l’universo odiata . (/ugge .) 
latn-. Mi sento intenerir , forz’ è eh’ io pianga 
Benché il mostrar pietà: de’ mali altrui 
Ira’ costumi non sia de’ Locandieri ( parte . J, 
Fine dell' Atto Secondo . 

T _ 

S G E N A PR I MA. 

L anglf t e poi Dora lire .. 

Zittii. ^E * all’ ingrata mia Patria io- non ritorno, 
^Dunque mfoPadre mi abbandònallRgiustdl 
Ei vuole ad ogni costo la mia morte . 

Ebben se P abbia il disumano . Indarno 
' Tenta di farmLuscir da una cittade , . t 

Che m’ è assai cara . La miseria mia V 
Qui fórma è-.vet , del mio rossor la causa ; 

Ma un oggetto adorabile,, che tutto ‘ 
Occupa questo cor, grato; mi rende - 
Della mia stessa pace il sagrifizio . 

Si in questo suol dove a vicenda provo 
Pene e dolcezze, scegliere fissai 
Perpetua tomba— a cui non son lontano.^»*#.) 
Un. amico mi resta , un solo amico , „ 

Che per mìo- mezzo penetrar dovria 
Nell’ orrida congerie de’ miei mali — 

Ma perchè f~ per qual fin ? — con qual profitto? 
Colui , che ardisce l’ amicizia esporre 
fe E 6 In 
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In duri casi a prove non comuni , 

Forse non corre il biasimevol rischio 
Di perdere l’amico? Ed io potrei ?~ 

Ah ! non ina mai per me , che il caro amico 
Con sì funesto rischio si conturbi— . 1 

Stenterò , morirò — Ma chi s’ avanza — 

Chi vedete occhi miei i Ah 1 eh’ io vaneggio — - 
L’anima mia noi crede— Oh istante! Oh amore! 
Oh fieri miei trasporti !~ E’ dessa , è dessi* 
O arbitra adorata del. mio core , 

Qual è il destin , che mi annunziate ? Ornai 
Per voi sola respiro , e la mia vita 
Comincio' a rispettar per quella speme r 
Che voi medesnu m’ infondeste . Oh quante f 
Quante volte sospese il braccio mio 
Sul punto di ferirmi un dolce sguardo 
Di que’ begli oechj , che nel lor splendore 
Palesano superbi i rari pregi 
D’ un’ alma virtuosa ! 

Dofa. Ah! perche mai 

Con sì funesti accenti il primo incontro * 

Che abbiam con libertà di favellarci , 

Turba Langjyf Dunque temer degg’ io , 

Che fuor di me , qualche molesto oggetto 
Gli contrasti il piacer d’ esser felice ? 

hang. No ,che temer ciò non dovete . In voi»,. 
Chi ne può dubitar ? in voi son poste 
Tutte le mie speranze . Il vostro amore 
Compie ’1 destin , ch’io bramo , e la mia pace* 
Deh! a’ miei trasporti perdonate . In questo 
Momento fortunato io non ho lume , 

Onde i miei detti regolar . Gli affetti 
Yoglinn tumultuanti dal mio labbro 
Convenente slego , e ia lor folla . - 

Infinita sj'rende - -alla lor vista 
Paventa il mio pensici- — nulla distinguo , 
Nulla ardisco sperar — credere — Oh Dio ! 
Intendetemi voi , che foste autrice 
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pi disordine tal , di questo foco , 

Intendetemi voi , eh’ io non m’ intendo . 

Dira, Qualche ingiusto timor forse v’affligge?, 
Dunque dell’ amor mio troppo saranno 
Lente ancora le prove , 

L ang. ’ Ahi eh’ esse sono 

Rapide troppo , e il mio timor non erra . 

Dora. Che posso far di. più per accertarvi 
D’ una nascente fiamma ?— 

L ang. Assai faceste.' 

Dora. Vorrei , t?he penetrasse il guardo vostro 
Nella più ascosa parte del mio core — 

L ang. Forse, vi penetrò - - 
Dora. Dunque ? 

bang. Già vidi 

Quanto un giorno dovranno èsservi in odio 
Le inoltrate mie brame . 

Dora. E perchè ?-- v * ‘ -, 

L ang. Troppo 

Troppo ardisce Langly co’ suoi pensieri-m 
Ma ad essi la mia vita io consacrai . 

Voi . - - sì' - - - 1 

Dot*. Langly,. io non v’ intendo t - e peno . 

Deh 1 per pietà dite : qual dubbio è il vostro.? 
Pa lesatelo a me , fate , eh’ io possa 
Struggerlo col fervof , che m’ ispirate . - 

bang. ( Quante diverse barbare puliture 
Mi lacerano l’ alma 1- Oh giusto Cielo ?" 

In ramo a quest® amor come mi e resa 
Sensibil la miseria !-- Ah Dio ! la mo£te 
Chiamo, desìo la vita , e non risolvo.) 
Dora. Voi* mi fate tremar! Con quel silenzio» 
Che mi «-volete dir J — 

L angt - Che v’amo, o*cara # 

Che vivo sol per voi , che per voi' forse 
La morte incontrerò — - 
Dira. Come i— la morte ! 

Che strano favellar voi m’ uccidete , 

Sefts 
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Senza pietà L’ amarvi in questo stato 
E’ il maggior dei tormenti . E queste sono* 
Le dolcezze d’ amor , che non provai ?— 

L<r*£. Deh 1: quel soave labbro il suon non sparga: 
Di rimproveri amari . (la prende per U mano.') 
Bara .. E perchè dunque >• 

D’ apportarmi dolor Langly non cessa ? 

10 v’ àrao.i al Ciel. lo giuro . 

L ang.. \ E questo amore 

Qual meta, avrà ? 

Dora- Qual meta 1 E creder debbo * 

Che il cor non. vii prevenga f-~ 

L>*ng.. Ei mi dispecà 

Bora., V’ inganna la' i tcosì 
"Lang. * Ma questa mano f 

Ma. questa, man eh’ -io stringo 
Dora. . x n , questo giorno 

Vi sarà data in dono . 

bang.' . Oh Dio! fia vero? 

Dora. -Il dubitarne, è vano , allorché grata 
Èsser vi possa., 

JLang.. Oh impareggìàbil dono !’ 

Ma di coki y che mi offre un tanto, onore V 
«Che generosa mi consola , e compie 
La mia felicità ^dovrà più oltre 

11 caro nome rimanermi ignoto ? 

Bora. Cora’ io lo son di voi , di me sarete. 
Pienamente informato in breve tempo » 

„ . .. , S C E N A II. 

, . . Reveur. y e detti*.*- 

Bora, lesto- il luogo non è dove si possa 
Parlar di ciò ? ... Ma chi. ti’ avanza? ... 
Laug. Ah indegno! ( vedendo Reyeur . ) 

D’ licitarmi costui non è ancor sazio? ... 
Fuggite, ve ne prego-*, e un mio" nemico % 

E’ un empio mio persecutor costui . 

Ei non ci ascolti insiero 


Mora. 
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Dar*. Vado ... fra poco 

Sorpresi non saremo,in altra parte. ( vìa.) 

Rev . Bravo ! Il Signor Langly franco condanna 
L' uso di mantener stabiL la. scena 
Nelle Tragedie altrui , perchè gli amanti 
Talor parlano insieme in un cortile 
Ed egli poi a porte spalancate 
In questa sala amoreggiai* pretende 
Senza riguardo, alcuno ... Ór che ne dite? 

Dico y che’ siete un uom molto incivile^ 
Che alla superbia e all’ ignoranza unite 
Deli’ imprudenza il detestabil vizio .. ( via ). 

S C E N A III. I 

Reveur , e poi Livia 

Olle.,. ti pentirai di tanta; audaci» 

In breve tempo , e ’l pentimento tuo 
Servirà, di. piacevole trionfa 
Alla, vendetta mia .. Ti vedrò pure 
Confessar avvilito a tuo dispetto , • .4 • 

Che a nulla vai la verità orgogliosa 
D’ un mendico sul. labbro , -e- forse forse 
Fuor di tempo ,. iL favor di quella mano , 

Che ad opprimerti tende , implorerai . 

L/V. Ohi. Signor Conje , qual propizia aorte 
Mi cagiona il. piacer di rivedervi ? 

Dove foste sinot? v * ') 

ltev* . per or» 

Tempo aof> ho di , favellar con voi- r . .. * 

L/v. Ma., Signor , Conte , le promesse vostre 
lo già non obbliga . Pensate. > 

Rtv. . * I open so 

A un senio affar ,e in conseguenza ho d’uope 
-Pi perfetta, quiete „■ s . - » 

L/v- .E chi vi turba ? 1 . > * 

Di rammentarvi solamente intendo 
Ciò che mi prometteste * ■- J 

Rtv. * . A un Cavaliere 

Della 
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Della mia qualità, non sì ripete 
Con alterigia tal . 

Liv, - • Ma che vi ho detto? 

Rev. Basta cosi . Con donne ionon mi perdo 
In. frivole contese , e specialrhante 
Con una ballerina assai lontana 
Dal comprender rag torri , ignara affatto 
Del proprio dovere-, e di rispetto 
PHva per ogni ceto di persone . ( via. ì 

* S C E Ni A - IV t ' 

’ * „ Livia , e pòi- Cassandra , 

P - •• : . 

Overtr sciocco Pa cénto de' tuoi pari 
Di proceder con ncbile contegno 
Insegnar io vorre . Bel Cavaliere l’ 

Per/ non mi* mantener una promessa,.. 

Ai t ìnìproveri miei non si vergogna' 

Di risponder così . Quanto mai vasti 
Sono i di luì pensieri , e quanto scarse* ----- 
Sembrano .le /sue forze 1 EH ? tutto ; fumo 
( Cassandra leggendo la- Gazzetta 1 siede ; 
Pet-bacco? Ecta). 1* Inglese.^ Allertai aif-erfa. 
Voglio tentar con arte’ a poco a poco 
p’ acquistar la sua.gfazia . (Cas. guàr Liv. )*_ 
Egli -mi guarda ! ( gli fa' a n inchino* > e Cast-* 

senza- rispondere legge. ) - l 
(Non m arrischio a parlargli. E’tanto rozzdP*.^- 

- • . T * { Cassandre leggendo.}- * 

mas. ,, Napoli il giorno Gennaio 1 : l 
>>~ La solita estrazion del lòtte er caetera W- 
Notizia veramente interessante ! 
i Vediam che. cosa- segue . ,, Un N bel terzetto * A 
La sera dei ventuno* del ' corrente ■ * 

» messo in scena da Morisieur Trictrac 
»» Con lode universa! ; ma* 'neh finirlo 
Infaustamente là, di - lui compàgo& r 
r. Una gamba si ruppe ... • > °- < 

L ,v ’ ‘ '• Oh disgraziata! 

* - , Cas. 
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Cas. Si fosse rotto il collo: a me, che importa? 
L iv. ( Che carità da bestia ! ) 

Cas . v II Gazzettiere 

Potea sostituire a questa nova 
Piuttosto , come suol , qualche Bugia . 

L/v. ( Bene, o male, che vadà, io vuo’ parlargli.) 

Signor , se il permetteste , io vorrei pnre ... 
Cas. Che vorreste ? Danari ? io non ne tengo • 
L/v. Grazie al Clel , di danar non ho bisogno. 
Cas. Mi vorreste inquietar dunque ? 

L/v, - Nemmeno - 

Cas. V'oi dovete , o F uno , o l’altro.' 

' Conosco I’ arte vostra , e non ha molto > 

Che voi medesma me r.e deste un saggio .» 
l>iv. Se vi offesi , Signor , perdon vi chieggo 4 
La vostra condizion nota non m’ era ... 

Cas. Per rispettare un uom , non v’ è bisogn» 
Di conoscerlo pria . 

Liv. - - Vi chieggo scusa: 

Ciò non vi basta ? 

Cas. A me basta anche meno * 

L/v- Perchè meno? spiegatevi^ 

Cas. Mi basta 

% a lontananza vostra . Or m’ intendete ? 

L/v. Quanto siete severo T 
C *s. ' Ahi Che vuol dire? m 

Perchè sì presto da un estremo all’altro 
Siete passata? 

L/v. Voi mi confondete 

1 Cas. Dalla superbia all’ umiltà , per voi 
Córre breve distanza; me ne accorgo;. 

L iv. Voi -volete deridermi ... 

Cas. Mi è noro v 

Che in seno alla miseria spesse volte 
Fate pompa d' orgoglio * 

L/v. Perdonate 

Io di quelle non son ... 

Cas. » Mi c noto ancora > 

Che 
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7 Che fer .solete male i vostri conti., ' 

Quando vedete un «om . 

Lìv. . , L .. Signor vi giurò * 

Che son donna d' onor. - 
Cas .. ... , D' onore | Adagio 

Non ispendere mal questa, parola *. 

L/v. Non lo credete forse ? 

Cas *. / Io? Si, Signorar. 

E’ ’l malizioso mondo ,. che noi crede . 

Lrvé Ma perchè tanta asprezza usare meco ?; 
Cas. Chiedetelo a voi stessa,. e lo saprete*. 
L/v. Che vi feci ?. parlate , 

Cas.. . Ho. detto troppo »- - 

L/v. Ma una sola ”, parola, almeno 

Gas.. Ho inteso ; 

Non debbo rimanere in questo luogo *. 
Ebbcn» me ne. andero .. ( alzando il . ) .. 

Liv» ' Chi a ciò vi «forza? 

Cas. La vostra indiscretezza 4 . •> 

Xiv* U Clel mi guardi y. 

Dal darvi dispiacer - Restate, pure „ 

Ch’io partirò piuttosto, 

Cas* ' ' Ih questa sala -, •> 

V’è luogo anche. gei? voi, ma a. bocca chiusa*? 
L/v.- Tacerò ,, tacerà- V / v 

Cas. .Farete bene-, ( Sieda- dì nuovo - ^ 

L/v. .( E’ più duro dì un asino costui ? ) 

' SCENA V. 

Paolina con un .libro m inano e detti . ■ 

Paol..J^YPS\™nor zìo, che caso ? E’morta;e morta,*. 
Cas. Chi è morta? ( alzandosi con sorpresa*}? 
Paol. La mìa povera Ennelinda 

Cas * Ermelinda l Chi fu ? ... 

PaoL , Quella meschina ^ 

Di cui. sì leggon le sciagure orrenda 
In questo libro . 

Cas. E tu piangi per questa? 

FaoK 
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Vati. Si , Signor : vi par lieve un shfiìl caso 5 
Cai. Sei tenera fanciulla * eppur dimostri 
Quanto alia donna costi poco ir pianto, 
hh). ( Contro di noi quell’ orso Maledetto -t 

Sempre scaglia i suoi colpi - , 

Paoi . Ah l Signor zio * 

Senti te-tpme la tata! Tragedia 

Andò * finir .... ■ 

. -, Non far questa fatica . 

Già sai V che a me non piacciono i romanzi* 
Pari. Udite, udite , e se vi regge il' core , > 

Le lacrime frenate al mio racconto .. * 

L/v- ( Ci mancava Castel! ^ 

Càs». Dunque sentiamo 4 . 

Paol. Stava la -miserabile Ermelinda v, 

Prostata a’ pife del fìlribondo amante 
Che infedeL.la credeva; -e con le luci - ■ 

Carche di pianto , alL’ innocenza sua 
Proc curava trovar qualche difesa * 

- Col mesto e flebiL suon di questi, accenti a ‘ 
Oc favella Ermelinda: attento bene 
,v Crudel , ma sempre miadiletto -Ergasto..#. 
ErgjiSto ! Chi ò costui .. 

Pari, » h! amante è questo - 

„ Crude! , ma sempre mio diletta Engasto » 

>} Dopo tant’ anni di un costante amore r 
Che a te serbai -.fedele % e serbo ancora j-t 
w Come- in un putito sol ,può mai sedurti 
,, La. fallace apparenza a danno mìa.' 

Come in uil punto sol di un; tradimento 
,, Puoi credermi capace? Ah 1 ingiusto Ergasi 
„ Ma sempre caro a questo «ccfr Sei r«a, 
,, Qui disse interrompendola T amante , 

„ Sei rea: per te- non -v’ha discolpa, lo stesso 
„ Uni ta-al ì ' empio* -mio- rivai ti- cobi - 
,, Tu seco mi tradisti , e it disprezzato 
Vilipeso amor mìo- da questa destra, 

, 9t che auBfl un^giustodpurQr , vendetta atten®^ 
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,, Muori dunque, infedèl. “ Ciò detto appetii 
Il barbaro , inuman .dell’ innocente ' 
Ermetiuda nel sen piantò un pugnale ; 

Ed Ella con un grido al del stendendo-' 

Le moribonde braccia , a grave stento 
, Invocò V innocenza y e spirò l’alma» 

Cai. Era costei forse, una ballerina ? 

Puoi. Era una- Dama Inglese. 

Cas^ * Oh poveretta V 

L/Vi E a’ era- ballerina ?’ 

€as v Avrei’ gradito 

Un’ altra volta udir da mia nipote 
Come una ballerina fu ammazzata *. 

L/v. ( Che ti dia la saetta - ) 

Paol. '■ Signor iiov 

Avrei- grande' bisogno di un zecchino- 
Per comprare altri libri... Me lo dateT 
( Cassandra cava la borsa fletta d? oro . ) 
t ìv. (.Quante belle monete ha in quella borsa! 
Cas. Questi sen tre zecchini . Sei contenta ? 
Pool. Contentissima ( /<• riceve . ) 

L/v- i Oh come e generoso 1' ) 

Cas. Fra quei romanzi , che di prender pensi 
Con quel darar , guarda , se ancor tu puoi- 
Comprar la ballerina impertinente-. 

L/V. ( Mi va pungendo il satiro maligno 1 )» 
Paol. Fatti di ballerine , a dirvi schietto 
Il s enti mento -mio , -legger non voglio- 
Queste dorme: antipatiche mi- sono ^ 

Lm. Perchè? * •*- ■’ -* 

Paol. Perchè son fìnte , ihgannatTici f 
E dalla vita lor solo s’apprende 
Il modo di trattare da civetta - 
Cas. . Intendete , Signora ? ' (« Livia. ) ■ 

L ìv. Intendo ? e dico ^ 

Che questa riverita Signorina- -, - - 
E’ male istrutta idei costumi nostri»- i 
Pa$i. J£’ forse ballerina la- Signora^- 

L/V» 
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L/V. Pef servisvi . 

£aol. Ah I scusate , o cara amica , ' . 

Se .si franca parlai , ma tatto il mondo 
Vi fa quélia giustizia , ch’io vi feci .) 

SCENA Vi. 

Livia . .-e Cai i andrò , 

insolente fraschetta r ) 

,Cas. (Ora dovrebbe 

Lasciarmi solo . ) ( guardando Livia. ) 

L/v. ( Vorrei pur. ridurlo 

A rispondermi un poco con dolcezza.) 
Signor , non vi sdegnate a una domanda , 

Che di farvi ho desio ; Voi siete Inglese ? 
Cai. No , grazie .al Ciel . -j 

3 Lh>. Eppur tal mi sembrate, 

Cai. Siete in inganno . 

L iv. \ Il vostro portamento 

E’ degno di un Milord.. 
d]as. ° ' Bene obbligato,. ■{' 

L iv. tl vostro favellar — 

Cai. Quest’ b Italiano 

Fuor d’ ogni dubbiò . _ ^ 

L/v. Eppur si sente ih essa 

La brevitade e.I* eleganza Inglese., 
tCas. Li ciò mai non mi accorsi.. 

L/v. E poi si vede 

Dal vostro modo di operar , che siete 
Un uomo onesto — Un vero Inglese in somma. 
Cai. Per esser uomo onesto , necessario 
Non è i’ essere Inglese . 

L/v. Ma voi siete 

Anche assai generoso . 

Gas, * Ohi qui fa d’ uopo 

Spiegarsi meglio. Per esempio, a vói 
La lettera di un soldo non darei 
Neppur per carità , ( Costei mi secca.) 

L/v. inyan tentate mascherar gl’ indizi 

" Dà 
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Del vostro cor gentile . 

Cast. ' { E ancor non tace ? ) 

L/v- Un non so che di umano e di pietoso 
Palesan gli occhi vostri , che .consola . 

Cas. ( Costei non se ne va? ) 

L/v- Non vidi ancora 

Persona più. adorabile di voi . 

Cas. Ehi Merlino., Merlino — ( chiama Jorte.) 
L/v. Vi assicuro , , 

Che meritate d’essere adorato. : 

Cas. Ehi Merlino , Merlino — (come sopra .) 
L/v. Ah ! S’ io non fossi 

Tanto odiata da voi , della mia stima 
Vorrei farvi provar tutti gli effetti — 

Cas • li Cielo me ne guardi . Eni , ehi Merlino • 

“ ' S C È N A VII. 

Merlino y e detti'. 

/fer.Q^Ignor , che comandate ? 

L/v.O ( Oh come è duro !) 

Cas. Portami da fumar . ^ ' 

Mer. Pronto vi servo . (va, e poi torna.') 

Cas. ( Cosi mi fuggirà questa importuna . ) 
L/v. E possibil non fia , che un solo accento 
Esca dal labbro vostro , onde alfin possa 
Concepir questo core irresoluto 
La -dolce speme d’ ottenere un giorno 
La grazia vostra \ 

Cas. ’ Che parole amehef 

Mer. Signor, siete Servito fóli da da fumarole vìa.) 
Cas. y ' ' '•* Adesso il fumo - " 

Dovria farla fuggir . 

L/v. Deh 1 rispondete — 

Cas. Madama , questo fumo e -assai nocivo 
Per lo stomaco vostro 
L/v. ' In 'mezzo al fuoco 

Per goder della vòstra compagnia 
Starci , se bisognasse l 
Cas. ( OH* che canaglia 1 ) 

' ‘ Là). 
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%,iv. Deh Signor , consolatemi — 

Cat. iMa dite; 

Come -mai cosi, presto v’ avvezzaste 
A soffrire ilfetor di questo fumoi; (a ntraffaettt.) 
1 0 m. Volete vendicarvi , lo comprendo-. 

Cas. Vi consiglio a fuggir . Le conviilsioni 
Potrebbero arrivarvi all’ improvvido , 

E farvi, cascar morta ai piedi miei , 

L/v. Cielo ! che -dite mai ? 

■Cas. ( Non vuol lasciarmi !) 

Liy. Di vedermi morire avreste core ? ' 

■Cav. Con le mie mani il boja vi farei , 

femmina piu molesta del demonio, (parte.) 
Lav. Cane arrabbiato 1 Turco maledetto ì 
Insolenza maggior .da una mia pari 
/-.Si può soffrir Ma ini stacene . Io volli , 
Senza giudizio , espormi a tanti insulti , 
-Quando T’ udii rispondermi più volte . ' 

D: sobbligantemente , le minacce 
Adoprar io doveva , e con decoro 
Volger sdegnata in altra parte il piede , 

Oh i se qualche altra ballerina avesse 
Veduta questa scena , certamente 
M’ avrebbe detto , che il mestier io guasto-.. 
Ma quell' oro , quell org seducente 
Paziente mi tenne oltre il dovere . 

S C E N ,A Vili.' 


Un Bargelle , llorney , e detta . 
’Tarn.'T'T'' Dal signor Langly che . pretendete ? 
Barg. i .Non debbo idir-lo a voi.L’ appartamento 
Ch’egli abita insegnatemi., e ciò basta. 
L>ìv. ( Che sento ! Cerca di Langly colui! ) 
Tòrte. Si può saper dì qual delitto è reo ?— 
Jbarg. Voglio saper l’appartamento suo 
Qual e . 1>Jon replicate , o da me stesso — 
Torn. Fermatevi aspettate— ( Oh poveretto:! 

Chi sa mai qual disgrazia gli sovrastai ) 
X/v. (Se non fallo , Langly va carcerato. ) 
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Tom. Della sua stanza— ecco lo porta—(*/ Bar,) 
Bar. ( entra stella camera di 'Langly. Ho inteso. 
L/v. Signor Torney, cohii mi sembra un birro# 
1 Tir ». Egli è <un birro purtroppo , 

L/v. E che è success© 

A Langly? 

Tom. Chi lo sa ? 

L/i\ Se non isbaglio„ 

Per debiti va in carcere — v 
Torn, . _ OJi cospetto! 

Non dite mal , madama . 1 

L/v. Lo vedrete • 

SCENA IX. 

L angly , uscendo furio sam ente , Bargello e detti i 

fa 

L v On foggite , Signor , che giù alla porta 
Tengo altra .gente pronta ad arrestarvi . 
l>a»g. O giusto Ciel , per questa vita colina 
Dì miserie , d’ orror , d 5 od) , d’ affanni 
Hai nuovi colpi ancor !-- Dall’ ira tua 
La tetra mia disperaziòn qual altro 
Flagello attender può? -(si precipita sul canapi.) 
Bar. Signor , vedete , 

Che non trovando capitai bastante 
In poter vostro per compir la somma , 

Che voi dovete a Fabio , necessario 
Mi è il carcerarvi . 

Tom, Ahi Fabio e il -creditore? 

Bcrg, Certamente . ‘ . 

Tom. • (Meschin i mi fa pietade . 

Ma pover’ u ora di dieci doppie anch’ io 
( Gli vado credit or . ) 

L/v. La somma è grande , ( al Bargello .) 

Che a- Fabio dee Langly ? 

* Barg. Trenta cecchini 

Effettivi gli deve. 

L/v. Ecco, ostinato; 

Se avreste scritto il Dramma, or non 'sareste 
■ J n si critica uigenza, Tom. 
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T erri, ( A Fabio eì deve 

Trenta zecchini , a me dee dieci doppie — 
E poi molti altri debiti nascosti 
Avrà qui pel paese — Oh non mi sento 
Volontà di mischiarmi in quest’ imbroglio . ) 
Barg. Più non posso aspettar . Andiam , Signore. 
L ang. Deh 1 se sentite in cor d’ umanitade 
Qualche moto , di me— pietà vi prenda . 

Barg, Se potessi giovarvi 1 , io lo farei» 

Ma ciò non mi è permesso . 

Lang. Almen soffrite ; 

Ch’ io resti in questo albergo , finché sparso 
Abbia la notte il tenebroso orrore . 

Bar. Tanto aspettar non posso . 

J^ang. . Ah ! di vergogna 

Mi vedrete morir , quando attorniato 
Sarò dal folto popolo , che mille 
Strani pensier , per sì funesto evento f 
Fot mera contro me . ^ 

Barg. Non so che dirvi .> 

lo non possa aspettar . Del Tribunale - 
Gii ordini eseguir debbo . Andiamo — 

Isf/ng. , Oh Dici 

Piuttosto m’ uccidete ìn questo luogo ,• 

Ma non vogliate — ( 

Barg. r ' . ^ 'D’ adoprar la forza 

Alla necessità non m’ astringete . , 

Ter». Eh ! lasciatelo star — 

Barg. '• Debbo eseguire — 

Tom. Ma sino a notte almen — 

Barg. "> Mó , non aspetto * 

S t E N A X. 

Dcrmes , e detti.. 

JL *». G Iusto Ciel ; in si orribile momento 
Fa che imponga al mio duol termi, l a morte. 
T>orm. Langly, > Largly, che fu:VChe vuol costui*, 
Che successe *•- parlate. ( a Livia, e a Toracy.) 

Grej>. 1\ 1. F »S~ 
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Long. , r (Oh Dio , l’amico!) 

L/v- Io vi dirò , Signor quel che successe * 
Per non poter pagar trenta zecchini, 

Langly .va carcerato , 

Lang. /(Ah! che gli disse!) 

Derm. Ed e ciò veliche intendo!E chi è l’indegno. 
Che vuol questo, danar per sì vii mezzo! 
'Sarg. Fabio il mercante,. 

Derni. E' ben d’ un usuraio 

Degna 1’ azioni Io per Langly rispendo (al Bar.) 
Anzi trenta zecchini in questo punto 
Pago per lui . Ouesti. non son , che venti . 

Per gli altri dieci che pagar dovrei , 

Vi lascio in pegno questa mostra d oro. 

Or or sarò a riscuoterla . 

)Barg. Va bene (riceve /’ orològtt.) 

I hiv. ( Che generoso cor 1 ) 

Torn. ( Che degno amico!) , 

flarg. Voi 6iete in libertà . ( a Langly .) 

Domi. Tra pòco io pure 

Al tribunal verrò — 

Harg. !Non occorr’ altro . 

Signor, vi riverisco . (parte. ) 

Derni . Ingrato , ingiusto , ( a Langly . ) 

E crudele , che sei , fors’ era d’ uopo 
Ch’ io ti vedessi a sì funesto stato 
Ridotto , per sfidar questo mio core 
A darti prove degli affetti suoi? 

Vanne , dubbioso amico, di un’ offesa 
Troppo pesante 1’ amicìzia aggravi 
iMa pur t’ allegra , che oftensor sì caro , \ 
Qual tu sei , non lo trasporta a sdegno , 
Anzi del suo perdon vivi sicuro . 

Or volo al tribunal . Fra pochi istanti 
Qui torno ad abbracciarti. Amico, addio, parte. 
JuiKg. Che fia di me, persecutor destino ! {parte.) 
Tom. Che dite di quel,, giovane , "Madama * 

L/v. Dico , eh’ egli e poeta in tutti i conti ; 

fra 
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Da pazzìa del cervelli,, e la miseria 
Sòn doti esstnziali del p«eta: 

Queste jnLangly,non manean certamente. {par.) 

*Torn. Oh che brutto mestiere ! Eppur si danno, 
Tanti pazzi fanatici > che i versi 
Per non voler lasciar , muojon di fame . (parte.) 

Fine dell' Atto Ferzo . 

ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Dormes , e Rt/bry. ' 

T r • , . ». 

•JJ«^.J_Nutile ogni dubbio . Doralice 
In Milano $i trova . • 

Dortt. E ne sei certo? 

Rub. Certissimo , e per quanto mi vien detto # 
Ella è in questa locanda . ~ 

Domi. • . Ehi tu mi burli. 

Rub. Io non mentisco , e lo vedrai tra poco « 
Derni. Ma quanto tempo è, -ch’ella qui soggiorna? 
kub. Saran quindici giorni . 

Domi. Io son sorpreso ... 

In Milano venir , farvi diraqra 
Senza avvertirmi ? ... 


Rub. ' Oh ! qui sta il punto , amico., 

Tu non dev-i saper niente di questo . 

Domi. Come ? qual fin ? ... 

Rub. " Per non tenerti in pena , 

Io tutto ti dirò . Senti in qual modo 
Parlò pria 4» partir segretamente 
Doralice con me i ,, Rubry, diss’ ella, 

,, Lo sposo , che da voi mi viene offerto > 

,, In Dorme», voglio credere , che sia 
„ Dell’onestà, d’ ogni Virtù lo specchio: 

„ Voglio credere ancor , che nel s, -minante 
,, Non abbia quei difetti disgustosi,, ' 

„ Che potrian dispiacere aj genio mio . 

», Ma pria , che a lui mi leghi eterno nodo , 
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,, Troppo giusto mi par , che da me stessa 
,, L’ esamini da presso , e mi assicuri 
M Del carattere suo , di sua condotta, 

„ Per non pentirmi poi fuori di tempo . 

,, Molti giorni ho pensato in qual maniera 
„ Io debba in questo caso regolarmi ; 

,, Ed ho deciso^ alfìn , senz’altro indugio^ 

,, Di partir per Milano in compagnia 
,, Del cognato Cassandro, e di mia Figlia ; 

Onde incognitamente ivi ^fermarmi 
,, Ad osservar di Dormes gli andamenti » 

,, S’ egli mi appagherà, tosto paleso 
,, Gli farò il nome mio ; quindi ad un tratto 
,, Concluse rimarran le nostre nozze . 

Ciò detto -mi pregò con gran premura 
Di custodir geloso il suo racconto , 
f E parti per Milano irfimantinente . 

Borm . Di questa donna V invenzlon bizzarra 
A dirti il ver , non mi dispiace , e doppia 
Brama mi sveglia in cor d’ esserle sposo . 
Ma dimmi per qual causa non volesti • 
Mandarmi il suo ritratto £ 

'ttub. Ella m’ impose 

Dì negare alljt tua curiositade ? 

Questo lieve piacer, mostrando grande 
Avversità al ridicolo costume 
Di concludere sopra due ritratti , 

Forse troppo bugiardi , un matrimonio . * 
Dorm. E non la intende mal } poiché si vede 
Spesse volte dipinta sulla tela 
Una leggiadra immagine , di cui 
!L’ originai sarà zoppo e storpiato j 
E quest’inganno specialmente accade , ] 
Quando 1’ uomo è lontano dalla donna 
In occasion di matrimònio . 

' E’ vero , 

• E’ troppo ver., e n’ abbiam mille esempi . 
Bevvi. Da questo por deriva , come sai , 

De* 


- 
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De’ coniugati il tardo pentimento , 

E la- -discordia delle lor famiglie . 

Ma parliamo, Rubry, di quel eh* preme. 
Quando veder potrò questa vezzosa 
E gentil vedovella? ; . 

Rub. Aspetta un poco . 

Dorm. Io sono impazientissimo . 

Rub. Conviene • 

Non aver tanta fretta . Una sorpresa 
Voglio , che le facciam , purché ci riesca J 
Già fui dal locandiere assicurato , 

Cn’ ella è qui ... Ma che veggio ! 

Dorm. E’ forse questa 

Rub. Taci : dessa mi par . 

Dorm- £’ Doraiice ? g 

Rub. E’ dessa , è dessa . 

Dorm. Oh fortunato istante ! • 3 

S C E N A II. 

Doraiice , e detti» l 

Dora. C.jOme! Che vedo mai!., Rubry l'nMilanoJ 
M’ inganno , o siete voi ? 

Rub- Son io, Signora j 

Dorm. ( Ah qual rara beltà scorgo in costei f ) j 
Rub. Non vi sdegnate, se il piacer mi presi 
Li sorprendervi qui . Credo , che pupto 
La mia venuta' danneggiar non passa 
Quel disegno , che voi mi confidaste , 

Prima di far partenza da Torino . 

Scorsi gii son quindici giorni , in cui 
Sciolto dovete aver qualunque dubbio 
Sulla condotta del novello sposo , 

Ch’ io vi proposi , e .persuaso essendo , 
Ch’egli abbia vinto il vostro genio, ardisco 
Devotamente presentarlo a voi . 

Dora. ( Che accidente crudel ! ) 

Dorm. Signora , io dnnque/ 

Se il vostro cor gentil me lo consente , 

Avrò 


tesi 


P r> 
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• Avrò l’ invidiabile fortunà 
D’ essere vostro Sposo . 

Bora . - ( Io son confusa ! ) 

€ E N X. III. 

Langly in distanza > e detti*. 

C * 

^Ono$coben,ehe si leggiadra mano (* Do.') 
Merita i baci di più nobil labbro » 

Ma so non men , che la bell’ alma vostra 
Non può sdegnar di un rispettoso amore 
Il don, ch'io vi consacro in questo bacio» 
Onde ardisco sperar , che non vorrete 
Condannarmi perciò , credermi audace » 
X.4».(D Drmes L-d 'amieoi oh ciellChe miro! Infida^. 
Ed esser può ? ) 

Domi. Langly , diletto amico • 

Bora. ( Ah qual barbaro incontro ! } 

Borm. A noi t’ accosta ^ 

Vieni a parte tu pur de’ miei contenti . 
Questa , eh’ io ti presento amabil donna , 

Via tra poc 9 mia sposa. 
long- Elia f A- tua sposa 1 .*i 

Bora. ( Oh Dio! che fò? ) , -, 

Borni. Si , da un dsstin propìzi»- 

Ella mi vien recata - 
Rubi ( Jo non intendo' 

La confusion di Doralice . ) 
bang. ■ ' . ( Oh Dio! 

Che creder deggio?..- ) ^ 

Domi. A che si mesto sei? 

Langly , parla ... 

Dora. Signor , facile troppo ( a Dorm.'f 

Siete nel lusingarvi di una scelta » 

Che ancor fatta non Irò . Qualche altro giorno ' 
Va d' uopo di quiete al mio silenzio ’ 

E a’ miei pensier. tuttora irresoluti . . 

A suo tempo , Rubry, vi farò nota 
./La mia risoluzion . Langly , di voi 

Duo* 
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D’uopo ho per or, seguitemi. ( parte.) 
Dorm. ( Che sento ! ) 

bang. ( Seguasi la crudel . De’ miei sospetti 
Cessi il tumulto^ a grave eccesso arrivi.)^/*.) 
SCENA IV. 

• Rubry , Donnei , e poi Cassandra . 


R uh. X_>)ormes , che intendi tu dell’aspro modo, 
Con cui ella ci accolse ? ..1 
Donn. Io nulla intendo « 

Rub. Ma chi è colui , che la seguì ? 

, Dorm. ' Un amico % 

Un caro amico mio , di cui non posso 
Sinistramente sospettar ... 

Rub* Ma come 

Doralice il conosce ?.- 
Dorm. • Io non saprei 

Rub, Ah *■ Dormes quest’ amico a te si caro 
Mi sembra tuo rivai . 

Dorm. Non ingannarti : 

Esser non può , 

Rub. Te ne avvedrai tra poso . 

Dorm. E se lo fosse ancor , io potrei forse 
Lagnarmi seco?- E quando ha mai saputo 
Langly , che Doralice a me promessa 
Fosse in isposa ?- In fin %' egli 1’ amasse , 
Amerebbe una donna , che conobbe 
Molto prima di me . No, non v’ ha colpa , 
i Che appor si possa al mio fedele amica 
In questo caso .. 

Rub. Ebben di far , che pensi? 

Dorm. D’ attender la risposta decisiva , 

Che a te di dar promise .. 

Rub*. E poi ? — 

Dorm. Succeda. 

Quel , che succeder sa r senza turbarmi 
Al mio destine obbedirò . 

Rub . Se Dormes- 

V 4 ■ S * 


r * 
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Tengono questo cor . Egli salvommi , 

Pochi momenti son , da una sciagura 
Quasi infame per me , che per costarmi 
Era la vita — ed or potrei tradirlo r 
Ah 1 muoja , mùoja mille volte , e mille 
Vittima del suo duof , mu«]a piuttosto^- / 
Disperato Langly , ma non sien mai , 1 

Le sacre leggi d'amistà violate. 

Cas. Eccolo là : spira miseria' ovunque — 

Ma se lo vuol sposar , lo sposi pure . 

A me , che importa ? 

L a»g. ( Oh ’ quat terribif guerra 

Nel nrio misero sen tergono accesa 
Mille diversi affanni ! Oh Dio ! Che ad onta 
Di quel sacro dover , cui tutto debbo 
Il fagrifiz.io del più caro affetto , 

Sento i nemici moti di un’avversa 
Vergognosa passiòn , che pur vorrebbe 
Ridurmi ad approvare un tradimento •— 

O giusto Ciel , i miei smarriti sensi 
Tu invigorisci , se non vuoi eh’ io ceda 
Al tristo avvilimento , che m’ opprime . ? 

Cas. ( Che diavolo hall poeta? Egli impazzito 
Mi par — cioè mi sembra ch’abbia affatto 
Perso il cervello Così dir bisogna ; 

Perchè il vero poeta è sempre pazzo . ) 

bang . ( Ah ! non so rinvenir fren , che mi calmi. 
Troppo tenace , è “la mia smania ; troppo 
Insoffribile è il mio presente stato. 

Troppo funesto t’avvenir preveggo 
Eh ! risolvasi uscir da tante pene , 

Dalla disperazion , chè~ mi divora 
Sia retto, e lena acquisti il mio coraggio, 
Si tenti un colpo , e di patir si cessi .(via.) 
SCENA VI. 

Cassandro , o poi Reveur . 

Cas.f T 

V^He diavol per la testa avrà colui ?- 

V 5 Oca 
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Ora mi sembra pazz 9 e disperato , 

Re v. ( Edov’ esser può babjo ?— il locandiere 
Trovassi almeno . Vorrei pur , che alcuno 
Sapesse divini , se 1' esecuzione 
Sia stata fatta .ancor — - Esser potrebbe , 

Che questo foresti er non V ignorasse ; 
S’interroghi.) Mi dite , è molto tempo. 

Che voi qui dimorate ? 

Cas ; Non saranno 

Cent’ anni ancor . 

Rev. \ - Non ischerzate meco : 

Rispondete a dover . 

Cas. ^ Perchè degg’ io 

Informarvi di ciò , che mi chiedete ? 

R£v. Per compiacermi — 

Cas. / * Oh! se di ciò si tratta. 

Vi posso- dir , che ad alloggiar qui venni 
Questa mattina » 

Rev • Ditemi : vi è noto , 

Che qui alberga un poeta ì 
Cas. ' Si Signore » 

Rev. Vorrai sapér da voi , se questa mane 
Fu per alcuni debili arrestato . 

Cas. Mi conoscete mal : Non fo la spia_. 

Rev. A chieder ciò curiosità mi sprona 
-Cas. Bella curiosità*. r ■ 

Rev. Che può costarvi 

Il dirmi ?— 

Cas. ’ Gaiantuom , io non so rulla » 

Rei*. Al Gente di. Reveur cosi si parla ? . 

Cas. Oh 1 perdonate ; se saputo avessi , 

Degno Signor, che Cavalier voi siete ; 
Galantuomo chiamato io non v’ avrei , 

So ben , che questi nomi insiem non vanno, 
JJèy. Che insolenza è la vostra ! 

Cas. Io vi rispetto. 

Rev. Voi siete un temerario , 

Cas. Avete preso . 

Un 
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Un grò* so abbaglio j io Cavalier non sono • 
Rev. E continuate ad insultarmi ancora 1 
Giuro al Ciel — , 

Cas. Non giurate : io già lo credo • 

Rev. Che credete ? 

Cas . Che siete un importuno . 

Riv. A un Cavalier mio par simile insulto 5 
Giuro al Ciel 

Gas* •+ Non giurate inutilmente .. 

Rev. Voglio farvi veder * . / < 

Cas * ■' Non sòn curioso * 

lo non vò veder nulla '► • 

Rev* Ah: ! questo è troppo . 

Cas. Oh ! -conto breve . Itv questo luogo io pago 
Puntualmente il mio danaro* è voglio 
Viver con la mia pace : m’ intendete ? 

S C E N A VII. 

* Dorme* % e delti .. 

Re I_)orrce^giacchè or la sorte in questo luogo 
Giunger vi fa , di risparmiar vi piaccia 
Una viltàtodicsa al labbro mio . 

Questo villan , che ben non mi conosce , 

E che incauto mi offende, da voi sappia 
Chi son ► ' ■ . 

JDcn». Deggio à lui dirlo ? 

Rev* ■ ' A lui . 

Dot in. ‘ ' s* - Vi servo (a Cas,) 

Signor , mi do 1* onor d’ assicurarvi , 

Che quest’ « un Cavalier d’ una famiglia, 
Molto nobile , antica e d- oi).or piena* 

Ma di un’ anima trista , invidiosa , 

Maligna , iniqua, e d’ ogni tradimento , 

B' ogni colpa capace - ~ , 

Reir. ! , •* A me 

Dcrm. Tacete . - 

Tutte note mi son te insidie e i danni . 

Che all' infelice amico mio tendeste . _ 

F 6 * a - 
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Fabio , 1’ empio usuraio , a cuì fidate 
Eran le vostre infami idee , già tutto 
A forza di danar mi ha palesato . 

Rev. Fabio mentisce > . 

Dorw. * Fabio il ver mi disse , - 

E dallo stesso tribunale , a cui 
Indirizzaste le premure vostre „ ; 

A danno di Langly , di Fabio i detti - 
Confermati vi vennero • * 

Cas. ' f 1 ^ Che dice ^ 

Il Signor Conte adesso ? . ^ 

Rev. , Io non mi degno . 

D’ onorar un plebeo di mia risposta „ 

Dtrm. Ecco il pretesto solito di questi 
Orgogliosi , che un titolo distinto - 
Da un’ ingiusta fortuna conseguito , 

E venerato dal timor servile 

Della cieca ignorante umani tade , * - 

Rende superbi . Ma chi siete voi , , 

Cui vilipender lice impunemente 
Tanti esseri a voi simili ? (Inai dritto 
Privilegiato a voi diede naturi 
Nel produrvi alla luce ? avete forse 
Patteggiato con lei d’ esser voi soli 
I barbari oppressori ed i tiranni 
Degli altri figli suoi ?— Ah ! folli , apr ite 
Gli occhi una volta, e conoscete alfine 
Quai torti fanno alla ragion dell uomo 

I fomentati pregiudizi vostri. 

Mirate le vicende , a cui soggiace 

D umana vita , e in esse ad onta vostra 
«Scorgete 1’ eguaglianza , che vi lega 
Al restante degli uomini . Vibrate 
Più oltre il guardo , e quel funesto giorno 
Mirate , in cui voi pur pagar dovrete 

II comune terribile tributo 
Precipitando in sen di quella tomba , 

Dove giacer vi converrà fuggiti 

Dal- 
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Dalle ricchezze e dagli .onor , di cui 
Vi, fregiò in vita la volubil sorte . 

Mirate tutto ciò , quindi l’ orgoglio , • . 

Vostro pregio primier , vostra virtude 
Sostenete , se il cor ve lo consente . 

Cas. Che dice adesso il Signor Conte ? 

Rev. _ Io voglio 

Gr frenarmi e tacer . Altri in mia vece 
Rispondervi saprà ». * - ( parte . ) 

Dorm. Vane minacce > 

Quel , che vi dissi a replicar son pronto 
In faccia a tutto l’ universo ancora 

( s' ode lo sparo di una pistola ) 
Dorm. Oh deliache avvenne? 

Cas. ' Diavolo ! che è stato ? 

Dorm. D*ònde lo scoppio usci ? 

Cas. ■ „ Da quella stanza . 

Dorm. Oh Diol forse Tamicò? ... A lui si corra* 

( entra nella camera . ') 

S C. È N A Vili. 

Livia , e detti .' 

tiv. Ohe f dite ; chi è morto ? 

Cas. 1 J . - Io mi credei 

Che voi foste crepata:, ma* la sprte 
Troppo cruriel, farmi indovin non volle - ‘ 

Liv . ( .Sempre cosi la bestia mi risponde . ) 

S C E N A IX. v 

Dor altee , e detti, > . ^ 

Dorm. ^Ignor , che mai successe? ( a Cassa».) 
Cas. Ai?cojr si aspetta 

Chi sappia dirlo. , * : 

SCENA X. •* , - — 

* Torney , e detti 1 . „ . ■ ' 

Tom. T^A qual parte udiste ( a Cassandro . ' 

/ Quello sparo , Signor ? 

Cas. Da questa parte . ( accennando la carne)' a 

e 7 crn. entra . ) 

Dora- (Quella la stanza di Langly mi sembra,-. 

Oh 
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Oh Dìo ! che mai osa prédjrmi il core ? 

Ch'egli abbia?. Ahich’io mi perdo, e forse un giu» 
Timor k' incerto ,mio pensier spaventa . ) (sto 
' . SC E N A > XI.- • 

Lattg'.y con lo sguardo .sospeso ed atterrito y. gui- 
dato da Torney, e da Uormes , die ha una pi- 
stola scarica in mano , e detti- . 

Dorm. | TVSci da questa stanza, sciagurato. 

Tor»+ Eh.! venite , Signor ... 

Dorm. , Che mai tentasti? 

Cas. ( Il Poeta ! } ' / . 

Liv* (Langly! ) 

Dora.. c ( Non m’ ingannai » 

Egli un -colpo tentò su la sua vita v- 
Ed io forse ne fui la rea cagione . ) 

Dcrm. Crudele amico > che facesti ?. E quale ' 
Negra disperai ion cieco ti rese ? 

Solleva quello sguardo , entra in te stèsso' 

E dal, prodigio ti c v he la man del Cielo 
Operò per confonderti e salvarti, v • 

* r Conosci alfin qual barbaro delitto , . , 

Forsennato,, di compiere tentasti . 

Vieni che V àfni'sti sul labbro mio ' 

Preparando ti sta dolce confarto^vi^ conLaftg..)’ 

Ih. { Quest’ è una^forte scena , che dovrebbe 
Langly adoprar in qualche sui- tragedia .( vid.) , 
Tarn. ( Égli m'ha spaventato- e intenerito 1 
Miserabile ! ) • . , ^ - , 

Dora* ' | Oh Dio ,• che ha di Luì ! 

'. Ciel , di si cara e preziosa vita \ 

Da cui 1 a mai a dipende , abbi tu cura-. )(w**.J 
Cas. Rider mi fanno questi disperati , 

.Che strillano',., si strappano i capelli» 

Chiaman la morte, tentali di ferirsi , 

• Ef lor va male il colpo- 1 . Oh! se davvero 
Dicessero costar , iarian men chiasso . 

Quando si vuol morir , non manca modo* (via.) 

Fine doli' Ano Quarto . 

" " AT- 
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SCENA 
Notte . 

Un fanale acceso in mezzo alla Sala . 

Rubrj , e poi Cas sancirò . 

1 \ub. f Doralìce il cangiamento in pace 

| / Non posso sopportar. Del caro amico 

In qualche modo vendicar m’ è forza 
La delusa speranza .. Orsù si vada 
A far che senta la volubil donna 
I rimproveri miei , le mie minacce . 

Cfcr. Oh ben venuto ... Se non erro ... Voi ... 

Voi siete > mio padron * 

Rulr. Rubry son io . 

Cas. Per quel che vedo viaggiar vi piace . 

Rub. (Diavolo , con costui vado a incontrarmi! ) 
Cas. Ho piacer di vedervi ... 

Rub~ v Perdonate : 

Kramerei di parlar con Doralice . 

Cas. Servitevi . - j 

Rub. Potete assicurarmi , 

Ch’ella non sia impedita* 

Cas . lo f no davvero • 

Rnb. Come ! Voi non sapete ? 

Cas. ' I fatti suoi 

In verità non m’ interessan nulla . 

Rub. Ma dunque \ ... 

Cas. Dunque con le vostre gambe 

Nella sua stanza entrate , e a lei chiedete 
S’ ella è impedita o ro . Nessun vi puote . 
Ciò dir fuori di lei . Son nelle donne 
Spessi cosi gl’ impedimenti interni , 

Che sempre in esse l’ apparenza inganna • 

Rub. Ma vorrei pur saper s« alcuno ... 

Cas. Lutiate . 

' Rub. 
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Rub. Ma possibil non e ? ... 

Cas. ’ - Che ! siete sordo ? 

Quella è la porta : entrate ! vi ripeto . 

Rub. ( Con questo paz7.o inutili già sono 
Tutti i riguardi , ed io di lui più stolta 
Sono , se seco a favellar mr perdo.) (entra)' 
SCENA II. 

Cas sandro , poi Fabio e Reveur . 

Cas . "Y/|I ha inteso fìnalmente.*-Ma che sentof 
JLV JL Che rumore diabolico ! Un inferno 
x Par che questa locanda oggi divenga ... 

Esser preso in Sbaglio ió non vorrei 
Da qualche spiritato . ( si ri: ira tn un angolo) 

Rev. Anima vile ( inseguendo Fabio . )• 

Ti colsi alfin ... 

Fab. Signor , sono innocente- . 

Rtv. Sei un infame * 

Fab. A torto mi offendete. ‘ , 

Rei». Meriteresti ch’io ... 

Fab, ~ Rumor non fate 

Rfv. Senti ; vile usuraio : della vita 
Men non ti- dee costar il tradimento , 

Che mi facesti . ' 

F ab. Ah per pietà , Signore .... 

Re v. Chiudi le labbra , scellerato . 

Cas. . , (Ho inteso : 

Il Cavalier superbo e l’ usuraio 
Contrastano fra lor . Che bella coppia 
Da mandar con due remi alla galera l ) (via.) 
Fab. Ma Signor , che vi feci f 
Rev. ■. Ed bai coraggio 

Di chiedermelo ancor ? 

Fab. Io giurar posso , 

Che non so 

Rev. Non mentir ; taci, maligno. 

Tutto Dormes mi disse . 


SCE- 
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SCENA III. 

Langly in distanza , t detti « 

9 ab. ( AH' se potessi 

X \ Fuggir di qui...) (tenta di fuggire.^ 
Rev, Fermati . 

lab. , Non mi movo «: 

Rev. Dóve vedresti andar ? 

Fab. • Signor, non fuggo . 

Rep. Oh se tanta viltà per un mio pari 

L’ ucciderti non fosse , io di mia mano 
Ti vorrei trar dal sen quell’ empio core « 
Fab. Voi mi fate tremar . 

Rev • Tremar dovevi , 

Sordido , allor che palesasti a Dormes 

Il mio disegnò . 

Fab. Il tribunal , Signore , 

Fu quel, che gli scoprì tutte le istanze 
Che in vece mia contro Langly faceste* 
Rev. No , no . Tu fosti il primo ad accusarmi 
Fab. V’ingannate... 

Rev. T’ accheta , o eh' io mi scordo 

D’essere quel, che sona, e questo feiro 
Di mia mano ti vibro ... 

Fab. Ajuto, ajuto . (grida. ) 

La»g. Orsù vibrate il colpo: esso è ben degno 
Del vostro braccia . A questo sciagurato , 
Che dovreste .compiangere , togliete 
Pure la vita , ed ai delitti vostri 
Questo aggiungete alfin delitto enorme . 
Sazio non siete ancor ? ... Quest’ altra sete, 
' La vostr’ anima iniqua, occulta, nudre ? 
Qual resto di perfidia ì vostri sensi 
Celano , ingordi ? ... Qual velen nemico* 

Da spargere vi resta?... favellate. 
Volontario , insaziabile tiranno 
Della infelice umanità . Le vostre 
- Atroci idee mi disvelate appieno: 

Fate, che in cor vi legga, e ornai compite 

L’ or- 
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L’ orror , che nel conoscervi mi prese . 

'4 dopo qualche p a# sa prende un tuoni 
, più moderato ) 

~ Ma di quella , che in volto vi discerno 
Pigra confusion , cui non ardisco 
Di chiamare rossor , la mia prudenza 
Troppo paga rimane. Io noti ^pretendo 
Di vedervi avvilito . A me sol basta 
Poter scorgere in voi , senza ingannarmi* 

Di pentimento e di rimorso un’ ombra . 

Della vendetta il barbaro, piacere' 

. Non e fatto per me : se i afybian quelle 
Anime vili e ai tradimenti avvezze 
Che una gloria si fan d’ esser tiranne ». 

Io vi perdono , ed all’obbtìo consegno 
L’ odio vostro implacabile , le offese , 

-Che- ingiustamente contro me scagliaste : 

S in un v’ imploro dal clemente Cielo. ' 

Lume che con profitto vi dimostri 
L’ orrendo abisso , in cui finov giaceste . 

Ecco il: piacer , eh’ io cerco ,, e che consola 
•Questo, mio cor * Voi , se potete , intanto 
Cercate d’ imitarmi, o almen cessate 
D’agitare a mio danno il furor vostro. 

Di darvi altri consigli a me -non spetta. 

La sacra legge , che oltraggiare ardiste 
Dei Cavalier , dev’ esservi presente , 

E vi dee ricordar quale importante 
Grave e giusto dover fu a voi prescritto. 

M.’ intendeste , o Signor; di più non dico, 

Ite di qua lontano , e v’ accompagni 
Quella pace , che a me per lungo tempo- 
Aveste cor di contrastarmi... Andate. 

Rev. ( Il segreto furor , che mi divora , 

Per or si freni con silenzio. Io voglio' 

Serbare a miglior tempo i colpi miei. (vìa . ) 
Lang. E voi, Fabio, osservate a qual periglio' - 
V’ espose iL vostro detestabil vizio , 

< E tre. 
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E tremate; dal Ciel già vi fu dato 
Dell’ ira sua tremenda un forte segno - 
Fab. Ma , Signore ... non so qual male io faccia^’ 
Lang. Noi sapete ì N 

Fab, Se esamino me stesso , 

Altro non trovo in me , che il desiderio 
Di guadagnar . 

Lang. Per mezzi obbrobriosi: 

Cosi va detto. 

Fab . Ma il guadagno poi 

Lang. Esser lecito deve, e non dannoso • 

Fab. Ma il mia bisogno .... 

Lang. Qual bisogno è il vostro'? 

Voi non avete figli , nè alcun peso 
Di famiglia , ed in sen delle ricchezze 
Nuotando , gli alimenti necessari- 
A voi stesso negate , e ognor maggiori 
Vieppiù 'rendete i vostri ingiusti avinzi * 

Ah folle 4 Che pensate in questa guisa 
Di fare ? Non. vedete y sciagurato \ 

Che tanti vostri stenti a poco a poco 
Vi comprano- un terribile rimorso ’ 

(fche vi accompagnerà sino al sepolcro ? 

Fab. Ah che dite ! ( tremando . } 

Lang* Quel che dir vi deve 

Un uom siheer ; quel che piacer non puote 
Ai vostri eredi fortunati , i quali 
Son persuasi di dover tra poco 
Spender prodigamente i vostri beni 
Facendo insulti alla, memoria vostra , 

Fab. Che dite mai , Signor ? 

Lang. Vi dico il vero • 

Fab. Gli accenti vostri in cor mi van svegliando 
Un fiero pentimento 
Lang. Il Ciel lo voglia . 

Fab. Deh ì tollerate , eh’ io da voi cominci 
A risarcir quei danni ... 

Lang* > Che intèndete 

Di 

. * V. • * . 
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Di voler far ? .« 

fab. Tutto il danaro intendo 

Rendere a voi, che su i bisogni vostri 
Ingiustamente guadagnai . 

Lang. No , Fabio r 

11 pentimento vostro a questo prezzo 
Di comprar non pretendo'. 11 benefizio f 
Che il Ciel per mezzo delle mie paroLè- 
V’ accorda , profanato esser non deve 
Nf-ppur da un’ ombra d'interesse ► Tutto 
Qiel , che aveste da me., tutto vi lascio , 

E mi prendo il piacer di perdonarvi. 

Tab. Ah ! se potessi almen ... 

'Lang* Da voi non chieggo > 

Fabio j, di più . Di qua partir potete 
Certo del mio perdon , dell’ àpior mio . 

Fab- Oh-generosità , che non ha pari ! {parte .) 

S C E N i A IV. 

Langly , e poi Terney . 

Lang. QOn io felice ancor? No, non Io sono;." 

L’amicizia e l’amor, che mi persegue, 
Che oltraggia il mio dover , mi fan tuttora 
L più acerbi rimproveri ... Ah si parta , 

Si domani si parta , e alfin si compia 
Il sagrifizio all’ onor mio dovuto . 

Tom. Ecco , Signor , saldato il vostro conto* 

In questo fòglio , eh’ io firmai .... 

L a»g. Va bene . ( riceve il foglio . 

Tom . Deh ! Signor , perdonate alla soverchia)’ 
Libertà, che m’ inspira il mio trasporto*. 

Da chi data vi fu questa improvvisa 
E opportuna risorsa ? ‘ 

Lang. Da mìo Padre * 

Egli segretamente a quel mercante , 

IL qual sole» , come voi pur sapere r 
Pagarmi qualche somma di danaro 
Alla fin. d egni mese , ordine ha dato' 

D’ estinguere i miei debiti con patto , 

Ch’ io parta senza indugio da Milano E 
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E tornì alla mia patria . Non ha un’ ora , 
Che il mercante trovommi , e manifesto 
Del genitor 1’ ordin mi rese ... a lui 
Con mio grave rammarico promisi 
D’ obbedire ... 

Tom. Voi dunque partirete ? 

Long. Sì : a questo cruckl. patto mi fu data 
Dal mercante la somma di dugento 
Zecchini . 

Tom. A‘h ! voi vorrete ? ... 

Long. ' le più non deggio 

Qui rimaner , Torney ; datevi pace 
Domani partirò ... 

Tom. Come ! Si presto ! 

L ang. Ah ? fossi prima d’ or di qua partito . 
Tom . Perche ? 

Long. Perche ! Deh non vogliate , amico , 
Fra gl’ immensi motivi delia mia 
Cruda disperaziòn , eh’ io vi palesi 
11 più barbaro... andate; ho già deciso* 
Tom. Dunque privo sarò ? ... 

Long. Forz’ è eh’ io parta.. 

Lasciatemi , Torney ; solo esser voglio . 
Tcrw.(Quanto mi affliggerà la sua partenza’X»/*. ) 
SCENA V. 

Kubry , cW esce dall'appartamento dì Dor. e detto. 
Rub. {\T\tw\ a Torino, .vieni, o stolta donna , 
V E là vedrai quanto costar ti debba 
Il disprezzo, che opponi alle mie cur c-)(parte.) 
SCENA VI. 

L angly , e poi Dcralice . 

Notte , per pietade oltre P usato 
\^J Sollecita , dell’ ombre tue dilegua 
Il tormentoso orror ; lascia , che il giorno 
Sparga più presto de’ -suo’ rai la luce; 

Ond’ io possa portar di qua lontano 
Questo affanno crudel... Ma chi s’appres c a?... 
Chi mi sembra veder 1 Ah! Sr dessa .. Oh Dio 2 
Ella mi vide, già ... Barbara notte , 
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Un motivo , o crudel , di condannarvi ? 

Jjatsg.A h voi troppo accrescete il duo!, ch’ir provo 
Senza saper quant’esso , oh Dio* sia grande... ( 
Deh ! rispettate , il mio ‘dover , che .chiede 
Un giusto sagrifizio dal mio core... 

Vera. Qual’ ® questo dover ? 

l^ang, Quello d’ amico . 

Dora ■' Ah barbaro dover, dovere ingiusto 7 
Forse Dormes potrebbe ? ... 

ILUng. A Dormes Foste 

In isposa promessa , ed ei non deve 
Perdervi per mia causa . 

Dora. In lui decisa 

Quand’ ho mai la mia scelta? ... Io mi serba! 
Di prima esaminarlo', e vedo alfine 
Ch* egli tale non è , qual’ io lo bramo . 

ILaxg. E dovete veder non .men , che Dormes 
Ha un amico in Langly , che quest’ africo 
"Non pyt^i mai tradirlo . 

Dora. ‘ • Oh giusto Cielpl 

Ma se fuori di voi qualche altro oggetto 
Destinasse il mio genio alla mia mano ? 

L>axg . Allor sareste giusta, non potrebbe 
Di me dolersi il caro amico , ed io 
Non farei torto alcuno all' amicizia . 

Dora. Dunque ?... 

L ang. Dunque mi è forza abbandonarvi . 

Dora.- Ah lo sperate invan ... 

l^ang. „ Non vì opponete , 

Con tormentosi assalti a questo sforzo 
Necessario , e crudel per i’ alma mia. 

Dora. E perdervi dovrò ? ... 

~Lang. v ■Cosi la sorte 

-Vuole in questo fatai , barbaro istante . 

Dora, Ah ! che a forte si cruda , e dispietata 
Obbedir non poss’ io ; essa m’ impone 
Invan eh’ io non vi segua ; 11 cièco amore „ 
Che m’accende per voi non la* rispetta . 

Ite- pur dove un ostinato zelo 


Digitized by Google 



QUINTO. 73 

! bang . Oh barbaro destin ! 
htv. ..( Bravo il poeta! ) 

bang- ( Ah! si faccia uno sforzo, e alfin si parta 
Da questo luogo ... Oh Dio!., vacilla il piede 1 ? 
E ricusa obbedirmi .... Ah ! qual . catena 
Or m'aggrava, mi stringe, e qui m'arresta.) 
S C E N A . Vili. 

Cai sundro fumando , e Paolina si fumano sulla 
porta del loro Appartamento , e detti . 

Puoi. TTH/Cola qui la mia Signora Madre ... 
Cas. Taci , non dis tubaci a . 

biv. ( Anche 1’ Inglese 

E’ venuto a goder la bella Spera 
Di queste due ridicole fgure . • 

Dh quanto ei riderebbe , se sapesse , 

Com' io so senza dubbio , che il poeta 
Non ha un quattrino in tasca per la rabbia 
Paol, Ma non dubbiam cenar ? ( a Cai . ) 

Cas... Oh quanta fretta ! 

S C E N» A IX. 

D ormes -in distanza , e detti . 

E/v. ( 1 va di bene in meglio . Ecco l’amico 
O f) e ! poeta. Ohlsentiam quel, che succide. 
L<?«.(Se qui mi fer mo anche un momento,, io moro» 
Ehi la mia debolezza alfin si vinca... 
Partasi...) Doralice , in questo istante 
Mi è forza abbandonarvi.». Il vostro affanno 
Troppo ha inasprito il mio. ..più non mi reggo.. 
Vrenate quei singulti... Addio per sempre. 

Dora. Ah non fia mai ... . • ( trattenendolo » ) 
bang- . Lasciatemi ... t 

Dora. Ah spietato ! ~ 

Dunque astringer volete il labbro mio 
A maledir l’ istante , in eh’ io vi vidi , 

Voi stesso", il vostro amieoi ... 

Dorm - ■ i Piano , piano. 

Dora. ( Dormes qui ! ) 

bang. ( Qui T amico ! 

Grep. T. /. Or biv. 
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Ch’ anzi m’ abborre , creder puoi che sia 
Per il mio core un sagrili zio \ Ah folle ! 
Pensa meglio di me . Debil non sono 
Qual tu mi credi . La ragion ra’ assiste 
In ogni caso ^ e con rigor costante 
JM’ induce a disprezzar chi mi disprezza . 
Porgimi la tua destra . 

L ang. li che pretendi ? . 

Dorm, Langly , non .replicar « 
bang. Ah! ch’io non posso..*. 

Dorm. Userò violenza... {gli frende la destra.) 
bang. - Amico , oh Dio ! ... 

Dorm.Se più t’opponi al mio voler, ti gmxo(risolut.) 

Da quel che son d’odiarti, e di fuggirti - 
Dora. f O troppo audace e dolcfe speme in questo 
MomUtto il *nio piacer non far eh’ io sogni . ) • 
SCENA ULTI MA. 


Torncy in distanza , e detti • 

1)orm. ^Ignora , quella deaera, ch’io non roerto, 
4. E cheper me non curo, a me porgete. 
( Bor alice gli da sollecitamente la destra.) 
Eccovi -uniti» Benedica il Cielo 
Union si bella , il "vostro amor conservi* 

E -largamente sparga su di voi 
Quel favor , quelle grazie, che bramate* 
Questo pianto <ti gioj.v, di cui bagno 
Le vostre destre , un .testimonio sia 
Della sincerità di questi auguri - 
Xfla^H^Wteico impareggiabile ì 
JDcra. , - > . Ah Signore. 

Qual core è H vostro ! - . 

"Lang. ^ E* il cor d’un vero amico • 
biv. E ti#i possiam servir da testimoni. . (avanti.) 
~*Cas. Da una simii disgrazia il Ciel vi guardi * 
L/v. Perchè disgrazia ? ^ 

'Cas. il diavolo entrerebbe 

Nel vostro matrimonio , se costei 
Qualche par tr vi avesse» 

/ Q, % . bht* 
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PREFAZIONE.' 


E C covi il più fortunati fntra de' mìei ttat r ** 
li caprìcci „ e la più fortunata ai fotte * 
Sceniche rappresentanze fatte ( ter r ente i‘ an n0 
Xj 86 ) duna Comica Compagnia Per dii in Ve H e * 
zia , in Termo ed in Bologna . 

Questa Commedia richiederà dunque una spesso 
immensa per le decorazioni , che vi bisognano ? 
ì» lente di questo . Essa- , per piacere al Pubblico , 
come- ha fatto stnora t richiede: soltanto » che l 
comici sappiano bene a memoria , a facciano a do - 
vere ta parse loro: cola varamente al giorno d* 
Oggi quasi impossibile od ottenersi. 

Critici , confìteor : questa Commedia r avrà i 
Otti difetti . Non vi riscaldato i BICE Cttljpa >. *&£& 
•ul£»r^calDàxima etti]?*,. * 
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PEUSON A G*G I. 

MILORD WILK , amante di 

TERESA , Dama Fiorentina Mo- 

glie di 

CLAUDIO, pure Fiorentino credu- 

to ejtinto . 

FORDLEER , amico di Wìlk . 

j * 

LERIvIOUR , Segretario di WilR .. 

PIROTE’, - ~ Sedicente letterato i J. 
LEGGEREZZA, Poeta Fiorentino. .. 

WILLIAM, fervo di Wilfc». 


- * 

Z<a $csna è in Ztondr&i 
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* 

SCENA PRIMA. 

Collera in Casa di Milord Wiljc con quattre 
porte laterali - 

Ili lord sedei $ mostra di agitarsi pensando 
con molta inquietudine : Lermour '"~ 
in qualche distanza . 


Wiik 


E 


Lia era vicina alla sua felicità , a 9Ca « 
btlire fa sua fortuna , a dominare 
senza contrasto il mio cuore! Traditrice!., 
ed ora tutto è perduto per tei . 

Lem. ( Milord non sa risolversi . Amore lo 
tiene tuttora irresoluto . ) 
tVì/k Non sarebbe ella mia Spesa in quésto 
giorno medesimo? . . lo aveva già deciso di 
tarla mia per sempre . . . Ella non lo ignora- 
va ; anzi mostrava di esultarne , di bramare 
con tutta 1’ anima if momento della nostra 
unione, eh’ ella chiamava il piu prezioso 
della sua vita ... Eppure .-. Oh Dio ! .. ella 
m’ ingannava , ccf era dispasta a tradirmi . 

s' alza furiosamente ) Non posso più reg- 
erne il pensiero . Risolverò ... Chi e qui? „ 
Lem. Lermour , Signore - , ' 

ÌVilk Che vuoi ? . . 

Lem, Ricevere i rostri comandi , 

I Vèfk Chi ti ha chiamato ? ’ f t 

Lerm. Voi medesimo , Signore , 

Wilk Toi 

"Lerm, Non v’ ha dubbio . . 

Wilk Saia... non me ne ricordava ; _ 

] m ( Che confusione ! ) 
b i.’k Che era abbiamo? .. 

Lem. Le *ei. 

G 5 Wilk 
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Wilk Come ! Sì jtardi ? ’ 

L erw. Voi solevate alzarvi dal letto alle nove. 

Non mi par tardi per voi. 

Wilk Questo. giorno è forse simile #i passati ? 
Io era felice * o almeno credeva di esserlo : 
oggi non 'e eosì . 

"Lerrn. ( Che turbamento! ) , 

Wilk Hai fatto tutto quello , che ti ho Ordinato? 
Tuerm. ìft , Milord • 

Wilk Ciobf .. 

L eim. Ho pagato le venti ghinee a quella po- 
vera Védova , che ve le chiese in carità coi» 
un Memoriale . 

Wilk Bene . ‘ ' ’ - 

"Lefm. Ho fatto che il Pittore desista dal co- 
minciato ritratto, e secondo i vostri ordini,, 
gli ho regalato quaranti ghinee . 

Wilk Si ha portato seco i |bbazzo ? 

L irta- Si y Milord • 

Wilk Dunque non lo vedrò più » 

£mo. Nò, Milord* 

ÌViik Bene . ( sospirando 1 ' - 

Istrm. Ho già scritto le lettere ,-come 'sapete « 

Wilk Le vedrò , per sottoscriverle . 

Lem. Un» volta le avete sottoscritte . 

,1 VHk Quando ? 
herm. Jer’ sera • 

Wilk Hai ragione . Non me ne ricordavo • 

L *rm. ( Che astrazione! ) 

WLk L’amico Milord Ronvik Sarà dunque pre- 
venuto della visita, che penso di fargli alla 
sua Villa . 

Jstrm. Così mi ordinaste , e così gli scrissi • 
W:lk Veramente ? .. 

'Lerm. Senza, dubbio . 

Wilk Dunque bisogna risolvere di partire • L* 
amico mi aspetterà . . . Lermour , disponi i* 
occorrente per la mia partenza? 


L trm* 


PRIMI)/ V « 

’L'tmt Quando volete partire? 

Wilk Domani ... ma nò : questa sera • 

L rrm Sarete servito - { v<i per p^Hté > 

Wilk. Aspetta— 

L enti. ( fi ferma )■ 
tVi.k Tu' verrai meco. 
btrm. Vi servirò .. 

Wuk Ciascuno di Casa mia dovrà seguirmi . 
btrm. Darò gli ordini opportuni . 
j Vuk Voglio che il mio Palazzo resti chiust 
almeno per quattro mesi . 

Lw». Converrà dunque , che non vi resti pera 
sona alcuna .. 

Wilk Nò , persona alcuna non deve restarvi 
L rrm. Bene ... ( irrestlvto ) 

Wilk V è qualche difficolta ì A 

Lerm. No .... 

Witk Mi sembri confuso .. \ 

berm. Perdonate . Non ùono a parte di tutte le 
vostre disposizioni ... 

Wilk Non te ne ho mai celata veruna . 
bet'm. Vi sarete dunque dimenticato di darmi 
un ordine importante ». 

Wilk Spiegati . 

benn. Voi volete chiuso il vostro' Palazzo pei 
quattro mesi ... 

Wuk Si . 

berm. Kd a chi lascerete Teresa ? 

V>Hk Alla miseria, all obbrobrio , alla dispai 
razione i se il peniermi per sempre può ea« 
Serie causa di tu to questo •• 
btrm., VqL Milord ? 

Wilk Ne libiti finse* Ella rimarrà sulla strada, 
infamemente al bandonata .. In mezzo al mio 
furore jer’ sera le feci questa minaccia — Do- 
vrebbe esser partita.-.. Perche tardai 1 — Aspetta 
«Ila finse la morte dalle mie marni -• Npn mi 
degno di lordar la mia destra nell’abberrito suo 

G 6 sane 
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sangue - Vada..- parta -.» fugga lontana *kV- 
le mie furie - (' siede ) 

Lem. Dunque io dovrò intimarle questa dolo- 
rosa partenza . 

W ilk Tu stesso ... 

! Lcrm . Come intendete eh’ ella parta ? 

’Wi/k Quale la ritrovai a Parigi: miserabile t 
priya di tutto ... 

L erm. Ah Milord l ... 

Vff/.Tr La; compiangi tu forse? 

Lem. Pènsate 

W/7* Ella non merita compassione. , 

L erm. Pensate ... 

W//k Voglio che parta così ... 

( con qualche lacrima agli occhi /J 
J,em. Io non avrò cuore di dirglielo . 

Wilk Sei troppo debole ... „ 

terni. Ah che ora lo sono meno di voi ! 

W ilk Come ?... . . * . - ,* - * 

Lem. Io son commosso , ma non piango , eoa 
me voi fate, in questo momento . 

Wil* Barbaro! tu stesso cerchi di farmi arrossire . 

( sì copre col fazzoletto gli occhi ) 
Lem- 1 * T lord , permettete voi eh’ ió parli con 
libertà al vostro cuore ? 

"Wilk Parla . 

Leu». Io non voglio difender Teresa , ma consi- 
gliare il mio caro Padrone. Voi. ritrovaste in 
.Parigi questa giovine Donna, priva d’appog- 
gi , in seno all’ indigenza , ed esposta ai peri- 
coli' i più ignominiosi - Il vostro bel cuore 
sempre inclinato alla pietà decise senza riguar- 
di do di prestarle il necessario §oc<4Pffco. La. soc- 
correste , la benilìcaste , ne diveniste adorato- 
ci re . L’ onestà del vostro carattere y che sempre 
vi ha mantenuto, nemico delle pessime , e vili 
azioni , ha saputo contenere .il vostro fuoco 
amoroso nei limiti dell’ onore , e non vi ha 
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mai permesso di pretendere da questa Donna 
benefìeata una illecita gratitudine- Vi risolvete 
pertanto di renderla vosttar r oposa ; ma ella 
in questo momento mostra di non meritarlo , 
manifestando»! ingrata ed infedele al vostro 
6‘incero amore. Ella vi tradisce, quando sie. 
te per compiere verso di lei il maggiore de 1 
benefizi - Ingratitudine si nera , Milord , non 
lo nego , vi mette alla dura necessità di pren- 
dere una violenta risoluzione - Essa certa- 
mente deve esser quella di abbandonare ima 
Donna tanto sconoscente , ed ingrata . Ma in 
qual modo , Milord ? Fate tacere per un mo- 
mento 1’ amore , che vi trasporta , e sentire- 
te i suggerimenti della vostra virtù , e farete 
una risoluzione prudente , e degna di voi . 
Dopo di aver operato tante azioni nobili , 
chiare , e generose a favor di una femmina 
ingannatrice discenderete a perderne tutto il 
merito per il miserabil piacere di una bassa 
vendetta ? Nò , un Inglese , Mvlord Wilk 
non è capace di tanta viltà . Parta questa 
perfida Donna dal vostro fianco , io non m’ 
oppongo ; ma parta coi frutti delle vostre 
beneficenze, e T aggravi il peso di quelle 
ricchezze che prodigamente. le accordaste, ed 
abbia in esse 1* oggetto perpetuo de’ suoi ri- 
morsi . Milord , se ho parlato con soverchia 
franchezza , perdon itemi . Vi amo , ecco per- 
chè non ho risparmiato nè libertà , nè 
role . 1 

Wilk ( dopo qualche pausa J D>v’ è ella? *» 
Lw». Nella sua camera . 

Wilk L’ hai tu veduta questa mattina ? 

L erm. Sì , Milord . 

Affili t Che fa ? . \ '-J 

Jacym. Piange dirottamente * v * ' ' ** * 

, . . • Wr lk, 
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Wilk Piange ! perchè ? ... ( con avidità \ 

\jtr\n. Per dovervi perdere .. 

\?iik Ella avrà, cercato d’ ingannarti , tome ha 
fatto finora con me ? . ... 

L enn. Milord * conosco la finzione. 

W ilk Che vuoi tu dire i 
\jerin. Le sue lagrime non mentivano’ . R$»e 
cadevano accompagnate da un doloroso silenzio* 
Sf/ilk. Ella forse- deplorava il suo fallo .. 
l^erm. Non vel so dire . - • 

Wilk Elia. non. poteva piangere per altra motivo*. 
Ineriti. Sarà.. 

W/V* Se tu la conoscessi , necon ver resti con me. 
Lfr.x. La conosco , Milord } ma non precipito- 
i miei giudizi *■_ <• 

Wi/k Sembra che tu voglia difenderla .. 
ì^erm. Non parlo più . 

Vi* Ir Jeri la vidi con- questi occhi medesimi 
trattenersi... Nò* nò, non v’ è difesaper lei*. 
SCENA IL 

William C étttr 


•»< 


William M. lord Fordleer ... I 

Wtlk ( con impeto) In questa Casa! ... Ford eer’.. 

con qual, coraggio ? .a con qual intenzione ^ 
v che vuol egli f chi domanda Z 
WilL Vorrebbe parlarvi...- 
yfu* A me ! ... vien’ egli fòrte per, provocar- 
mi maggiormente Z Potrebbe pentirsi, di tanta 
-temerità.. . < <•* 

W ili. Che debbo rispondergli ? 

Wiik Gh’ egli uoi\ è sieuro in questa casa , eh* 
*glì fuggà d*d P‘** g ran ^ de’ suoi nemici, lo 
sarei capace di tusto in questo momento. 
Vili. ( s' ima n 4 ina ) 

L *rtn. ( * 'William ) Fermiti . 

Wiik perfido! B*li è un s educente malvagio, che 
'-di è coperto finora col dolce nome di amico. 

L erm. 
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berrà. Milord * «ni avete bisogno di calma , o 
almeno di r i flessione *. 

Witt Perchè ! J|pl& V 

lerm. In. questo momento* voi no» avete ne \* 
una , nè V altra MHord Fordleer non devo* 
partire , se bramate di operar con prudenza. 
NF/7* Tu. non «i che- proteggere i miei nemici* 
Ltrm. Da qui a qualche tempo conoscerete, che 
ho sempre cercato di difendere il vostri onore*. 
Vffilk Possilo* pregiudicargli discacciando dall» 
mia casa un’ Uomo ,, che. mi ha tradito ? 
terni . Molto Milord .. 

W'/* Dovrò dunque aspettare, ch‘ei divenga più reo? 
ltrm- ó*egli fosse reo qual lo credete voi , non 
avrebbe- coraggio di chiede**» uh abboccarne»* 
to . lo conosco troppo i costumi di Milord 
Fordleer, c -, ( mi permettete U iolka li* 
berti ?;.)* 

Wiik Parla.. ' 

Lena. Conos€q?<|ià>h^ 

Wi * Du n q oc" Celi a r ,/%. iFordl eer «RrfeMu ifl* 
nocentì ..* £*&.-•? 

Lerm. la no» posso» difenderli seppur 
condannarli.. ‘IT "fer 

W/7* Cielo! Ciclo! dove wm io? 
lerm. Al fianco di un vostro ledei Servitolo , 
di un amico sìncero .*. • 

VTi/> Mi consiglierai tu dunque a ricevere ima 
visita tanto pericolosa ? 

Lerm. Adesso , nò *■ Milord * 

Wi/fc Ebbene che debba fare?* 
ltrm. Ritirarvi nel vostro appartamento , # 
permettermi» ch’io faccia con Mitorei Fordlccf 
le vostre veci * , r 

Wllk Ah 1 caro Lermour , quanta mi è necci? 
saria la tua virtù ! Se tu mi nwneasai in que- 
ste terribili circostanze , sarei già diventato 
Un mostro di crudeltà *. Deb no» cessare <F 
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assistermi , co’ tuoi saggi consigli . 

( parte dopo averlo abbracciato ) 
Lerm . ( a "William ) fc'a che passi Milord t'ordleer. 
William ( partg. ) ' 

Lerm, Egli non vegga queste lagrime , che una 
possente tenerezza mi strappa digli occh] . 

( si asciuga col fazzoletto ) Povero il mìo Pa^ 
«bone i 

6 C E N A IiL / 

Milord Forili ter , t detto • 

Lerm. M Fiord. ( salutandolo ) 

Ford. Molto tardi mi si è accordato P accesss 
questa volta . Che vuol dire ? 

Lerm. Perdonate . Si sperava che il Padrone 
potesse ascoltarvi . 

Ford. Non può forse ? 

Lerm. Nò , Milord’.. 

Ford. Perche * 

Lerm. Si è chiuso nella sua camera , dove p«r 
-qualche ora desidera di star solo . 

Ford. E’ forse incomodato l 
Lerm. Qualche poco^.. 

Ford. Conosco il suo male'. 

Lerm. Come , Signore f 

Ford. Amore lo acceca , amore gli ha tolto la 
ragione , amore gli fa offendere ingratamente 
£ 1* amicizia i Miserabile ! Chi lo avrebbe mai 
creduto capace di tanta debolezza ? 

Lerm. Sareste voi qui venuto per rimproverarlo £ 
Ford. Nò; ma per giustificarmi . Egli merita 
» compassione , non rimproveri . 

Lenti. Vi degnerete dunque , Milord , di par- 
_ lai* meco su questo proposito 2 
Hard*, Volentieri: voi siete un Uomo da bene . 
Lerm- Abbiate la bontà di sedere . 

Ford. ( siede ) Spero , che le mie giustifita- 
*t zioui arriverayco-, per vostro mezzo' , all’ 
. * . orec- 
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•recchìo di Witk ... 

Lerm. Senza difficoltà . 

Forti. Ch’.egli le crederà sincere ... 

Lerm Anche questo deve riuscire . 

Forti. E che in conseguenza non deciderà la f(M 
vina di una Donna innocente . 

L ertn. 11 mio Padrone è ragionevole i non tara 
derà molto a calmarsi . 

Ford. Leggete questo viglietto . 

( gli da un foglio ) 

'Lerm. E forse scritto ? .. 

.Ford, Dalla infelice Teresa, e bagnato dalle sufi' 
lagrime . Io 1* ho ricevuto questa mattina ap* 
pena alzato dal letto . Leggete . 

Ltrm. „ Milord . Il calore con cui jer sera mi 
,, facevate il racconto delle vostre sventure 
,» amorose , mosse a sospettare Milord Wilfc 
„• sinistramente di noi - Egli ha creduto, ch« 

„ le vostre trasportate espressioni fossero a 
>y me dirette • L’ aver voi cangiato innocen»’ 
j, temente, discorso quasd’ egli ci sorprese r , 
„ ha messo in orgasmo maggiore là di luì * 
„ gelosia . Egli in conclusione crede costare 
,, temente che noi ci amiamo . Figuratevi !• 

„ conseguenze funeste dell’ ostinato inganu* 

„ di un amante estremamente geloso. Le mie 
„ discolpe non servono , che a maggiorment® 

„ irritarlo . E già h sortita dal suo labbro 
,, la barbara mia sentenza - Debbo andarme* 

,, ne da questa casa fra poche ore . Io m! 

,, dispero, io piango, ma inutilmente . Mi* 

„ lord, se potete, non lasciate perire l’ in- 
», nocenza della inconsolabile vostra amica 
,, Teresa . _ r 

Ford. Che ne dite , Lermour ? 

Ltrm. Mi lasciareste per poche ore questo vi4 
giretto , Milord ? 

Ford. Voienfiet i * 

Lertd i 
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} t, trnt . Non vi dispiacerà , mi figuro ; .che if 
mio Padrone lo vegga . 

lord. Desidero anzi- , ch>’ esso abbia forza di 
persuaderlo } ma non lo spero ». 

ILtrm. Perchè nò Z. 

Ford. Lo credete voi sufficiente a, giustificarmi? 
berm. A tempo, opportuno bastar dovrebbe anr 
che meno.. 

fard. Lo voglia il Cièlo 

berm. Oh ! quante delicate soddisfazioni riscuo- 
terà ,, Milord la vostra^ incorrotta, onestà 
dal’ cuore, di Wilk. * 

tord. Mi venga restituita la. di lui amicizia ,, 
ed ^ltro non bramo .. 

berm. Voi lo vedrete fra non molto pentito . 
torà: Mi sarà di somma consolazione il su®; 
pentimento 

berm .\~ oi lo vedrete correre fra Te vostre braccia.». 
Ford. Lo accoglierò con trasporto ... ; . 
berm. Chiedervi perdono ..... 

Ford. Io gli perdonerò' .... 
berm. E piangere di tenerezza ... 

Ford. Ed io: piangerò seco. 
bermi Quando pensate di abboccarvi col 
Padrone , Milord ì 
tord, Quandi.’ egli voglia . 
berm.. Chi sa , che in questo medesimo istante? 

egli noi desideri vivamente? 1 
Ford. Può darsi , ma io debbo lusingarmene . 
berm. E s’ io avessi modo di accertarvene ? 
Ford. Vi contesserei il. mio piacere senza na- 
scondervi la debolezza in cui mi trovo ... 
berm. Perché , Signore ? 

Ford- In questo momento il vostro Padrone* non 
troverebbe in me .. un amico- intrepido ; ma. 
un uomo addolorato , c confuso . Non saprei 
«fi che interrogarlo , o interrogato da lui 
«on saprei qual, cosa rispondergli - Hq d uo* 

£0 
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fo dì un aspetto totalmente divèrso . Ho d» 
uope di ricompormi quanto lo abbia 1* ami. 
ce. S’ egli è abbattuto dalia gelosìa; io lo 
son da un’ offesa , il cui peso troppo sensi- 
bilmente mi aggrava . Tornerà in questa ca- 
sa , ma con mente, tranquilla ». rivedrò il ca- 
ro amico , ma per 1’ ultima- volta - 
Lem. Ah 1 Milord » voi dunque vorreste seco- 
riconciliarvi per poscia abbandonarlo? 

Ford. La lontananza , che da lui dtvrà tenermi 
diviso >' sarà la sicurezza Immancabile della 
nostra pace , delia nostra amicizia.. 

Ltrm. Voi lo affliggerete estremamente . 
fl$rd. Ed io non sarò, meno afflitto , men tort 
mentato di lui .. 

L ertn. Ma chi vi sforza a tale risoluzione ? 
Word. La gelosa premura di sfuggire qualunque 
pericolo , che potesse nuovamente espor gli 
' animi nostri ai sospetti , alle amarezze della 
discordia ^ 

L,erm. Milord', permettetemi uno sfogo. E’ trop4 
po crudele la vostra delicatezza .. 

&ord. Voi , buon vecchio , non fate che secon- 
dare i teneri moti di quell! affetto , che vi 
trasporta pel vostro ladrone ; senza ricor dar* 
vi , eh’ egli ha potuto sospettare della mia 
fede , credermi, un traditore- - . .. ( titsndtsi 
con impeto ) Ah ! questo è il torto più bar- 
baro eh’ egli far mi potesse , e del. quale non 
potrò scordarmi giammai’. Io n« porto gra- 
vemente impressa nel più vivo dell- anima la 
memoria Il forte amore, ingratamente cor- 
risposto ch’io nudriva per lui-, me la rende 
più sensibile ,.e dolorosa . Addio , buon 
vecchio . Uno sforzo mi è necessario . Il ri- 
manere più. oltre con voi , potrebbe, avvele- 
narmene la speranza . 

Ltrm. Quandi ritornerete , Milord^ 

3 * 4 . 
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Por/. Spere t fra- poche ore . 

Tutrm. Ed avere deciso per 1* ultima #ofta ? 
Porti. Si y ho deciso . 

J^erm. Ed il mio padrone non dovrà più rive* 

* dervi ? , 

Porti. Egli potrà venire da me ; la mia casa 5 
sempre aperta ai veri amici , agli Uomini \ 
onesti . Qiundo Wilk possa promettere a se 
medesimo di esser fra questi , non avrà biso- 
gno 4e* miei eccitamenti per frequentarla . 
Addio .. 

( per partire. ) 

SCENA IV. j 

Ter e 44 , pei 'W ilk , e detti * 

Teresa Milord i < - 

Word- Fuggitemi r Donna infelice , risparmiate 
le vostre querele .. 11 dolore d' avervi pre- 
giudicata mi tormenta abbastanza-, 

JLrra.Ah? ecco il padrone, ecco 1’ Amico vostro.,. 
Word. Chi Wilk , . Wilfc 'f 
Iberni. Egli stesso .. Avreste voi cuore di non 
accoglierlo ? 

Perd. ( si ferma ) . - I 

Iberm. ( a Wiik ) Milord, ora potrei , anzi do. 
vrei dirvi- moltissime cose ; ma io non posso 
mai essere più- eloquente di questo* foglio % 

( gli dà il vigile tto ) 

Wìlk Oh rossore I . M non oserò- di confessargli 
la mia debolezza tr- di chiedergli perdono . 
Word. La sua presenza delude soavemente le 
mie forze . Io non so- ... non posso partire •> 
Ter. Egli è passato dal furore alla confusione - 
E’ forse giunto a conoscere 1’ innocenza ol- 
traggiata f ... Cielo fa eh’ io non mi lusin- 
ghi con una vana speranza . . 
ì Iteriti. Milord i date luogo al pentimento . L’ 
amico col suo silenzio v* invita fra le sue 
braccia.., Wtlà 
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W/k {cètre verso Fordleer deciso di abbracciarle) 
fard. Tu non vorrai , mi figuro , in questo mo- 
mento , che lagrime , ed amplessi ... 

\i r i2k. Oh degno amico! perdonami.». 

Ford. Amico ! Tu mi chiami ancora con nome 
s\ dolce!... abbracciami ... il mio trasporto 
non ha limiti ... io non ho parole , .non ho 
espressioni per questo fortunato momento . 
Lasciami partire ... ci rivedremo ..- ti sfo- 
gheremo teneramente in tempo migliore . La- 
sciami ; ho sforzato abbastanza un silenzio,, 
eh’ io non credeva di poter superare . Frat- 
tanto impiegati * sollevar l' innocente oggetto 
dell’ amar tuo , della mia compassione . Rin- 
novagli la sicurezza del tuo cuore , e della 
■tua msno . Ella n’^é degna, ella ... Lennour 
assistete il vostro Padrone , io non mi sento 
.capace di più rimanergli vicino - ( parte*) 

( T erti. our corre a sostener Wilk , eh e- langui- 
damente volge gli occhi a rete sa : Kilt ma- 
stra di vonr profferir qualche parola , quarti 
do IV dk ricade sulle braccia di luermour . 
Teresa getta u» Jorte sospiro , e a grava 
stento si vede rientrare nella sua camera ) 
'Wilk ( coti improvvisa risoluzione ) Dov’ è el- 
la ? ... E' partita ? 

L fra. S’ è ritirata nella sua camera. 1 
"Wilk Piange ella ancora ? 
iberni. Nò; anzi mi parve di vederla in un'prin- 
cipio di tranquillità . Deh 1 Rasserenatevi voi 
pure una volta , o Signore . Dovreste essere 
ormai persuaso di aver riparato a tutto... 
Wilk Che dici della mia stoltezza , caro Ler- 
mour ? M’hai tu veduto giammai in unqsta-, 
to più vergognoso di questo ? 
herm. Io v’ ho veduto sempre umano , pieghe- 
vole , e virtuoso . , 

tY A)i die tu sei la spia persona , che abbia 


Digit 1 


«8 ATTO 

il facile modo di consolarmi . Deh! ▼leni me*s 
co . Non so più stare un momento senza di t«. 

L erm. Ah 1 non dubitate, che la vostra fiducia* 
e il mio zelo non anderanno certamente delusi» 
fme dell' Atto Primo . 

ATTO IL 

SCENA FUMA 

Èàcnsìtur Pirotè , e il Si g. 'Leggerezza . 

Monsieur Piroti prende un» sedi a , siede , <»V0 
un libro di tasca , e il mette a leggere • 

Legg. /~^He diavolo sarà successo a qu^ 
VJ *ta gente ? nessuno parla , nes# 
•uno risponde ! .. »... Tutti fungono . . - Tutti 
Sono abbattuti , e bisogna che „ tutti -abbiano 
|»ciso l’appetito, poich-’ alcuno non pensa a 
desinare in questa casa .. Come anderà a fi- 
nire questa faccenda Monsieur Pirotè?... Tu 
ti sentirai una disposizione niente inferiore 
alla mia ... 

Ptr. Disposizione a_che ? 

^Legg. A mangiare . - , • f 

Pir. Io non ho fame*- < , 

Legg. Non hai fame ? • 

Pir. Nò Signore . 

Legg. E perchè sei venuto in Casa di Milord 
Wilk questa mattina. 

Pii. Per una 'consuetudine-. 

L egg. Ehi via Monsieur Pirotè , non Tni fate 
il sostenuto. Già -sai, che ci conosciamo . 

Pìr. Ebbene , ebbene ... che intendete voi di- 
ve per qutstp.? 

1-egg. Che sei vtvM$ nobilmente per divorare™ 

Ptr. Mi maraviglio di voi JU> non ho bisogno 

. del 
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-della tavola di Wilk . Vi sono tante .altre 
tavole nobili, che potrei preferire a questa, 
e alle quali sono continuamente desiderato. 

’fLtgg. Per esempio quali son queste tavole? 

Pir, Per esempio ... Voi siete un’ importuno ^ 
iiin’ incivile ... Vorrei leggere questo libro ; 
lasciatemi in pace. 

"Legg- Bellissimo ripiego per non rispondermi"! 
Ma se questa mattina non si desinasse in ca- 
sa di .VFilk , amico mio cavo , converrebbe 
che ru , ed io digiunassimo almeno fino •* 
domani ; 

.Tir. Digiunare ! perchè digiunare ? mancheran- 
no Osterie in Londra? 

L egg. Eh ì .non mancano Osterie; ì denari. man- 
cano ... 

Tir. A> chi mancano denasi? 


l*egg. A noi , dilettissimo Pirotè . 

Tir. Se mancano a voi , a me non mancano. 
lu'gg. Oh ! io ti stimo moltissimo , se in que- 
sto, -momento Lai il modo di smentirmi con da 
mostra di un semplice Scellino. 

Tir, Bassezze , bassezze-! 

3 Lrgg. Fuori unò Scellino... 

tir. Viltà , viltà ' ' v 

"Legg Uno Scellino solo ... 

Tir- Mi avete seccato ... 

I «gg r Mi contento /di perdere un occhio, «e tifi 
mostri -uno Scellino. 

Tir* Converrà dunque ch’ io me ne vada-Non 
potrò leggere questo libro , che-fuori di qui.-. 
I -tgg. Che buone spalle ha quel libro i lo ti 
consiglio a non lasciartelo mai sfuggir dall* 
mani . Se tutte le volte , che sei interroga- 
to , puoi col nobile pretesto di voler legge- 
re , disimpegnarti dal /rispondere , tu darà» 
sempre un’ ottica compam- 
pir, Non ho hitdgno di si basso «occorso . 
* Quan* 
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Quando seno interrogato , rispondo.. Io non 
sono un ignorante , un impostore , come sie« 
te voi . 

’Legg. Adagio , non tanto fuoco, Signor Filosofo t 
sforzato . Ignorante , impostore a me I Qua 1 
non si scherza . Monsieur Pirotè mi sfida 
disobbligaiitemente a confonderlo . 

Pìr. Io non ho diiche arrossire . 

Le gg. Nò , nò 1 Giuro al Cielo , che la fatica 
sarebbe immensa , se «i trattasse di voler nu- 
merai e gl’ infiniti spropositi , che sono usciti 
dalla tua bocca, e che han fatto ridere mez- 
; . .za Londra . 

Pìr. Voi siete un mentitore. 
hegg. Non ti riscaldare . Quattro mesi il po- 
vero. Milord Wanthonn ha creduto ciecamen- 
te d’ imparare da teda lingua greca , e poi ' 
si e scoperto sonoramente burlato . 

Pir/ Imposture , malignità. ... e 
i^egg. Ohibò . Spropositi tuoi. Avesse impara- 
to a dovere almen 1’ alfabeto ; ma neppur 
questo, neppur. questo — 

Pìr. Parlino con me i miei detrattatori , parli- 
no con me . •* 

L egg. E poi che me succederete 
Pir. Li saprei confondere . • 

I % egg. Come hai confuso il Signor della Bonne, 
thè quando ti ebbe ben ,, ben rimproverato , * 
e convinto d’ ignoranza intorno alla Geogra- 
fia , ti fece restai senza difesa , e senza pa- r 
role . Bella superiorità d’ animo , bella gloria 
è quella di voltar le spalle con superbia e • 
disprezzo all' avversario quando non si sa 
più da qual parte attaccarlo 1 - 

Pir. ^vete«,finito ancora ? 

Lttgg. Nò , Signore - Mi restano moltissime co- 
se , con tua permissione . Hgi varj altri pre- 
giudizi -, che son degni di os*#tvazione , e d* 
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risa . Verbi grazia . Tu vuoi esser creduta 
un filosofo . Ma in che maniera ? Oh qui con- 
siste il ridicolo . Col ricevere i favori deil’ 
umanità come precisi doveri : col vibrar sen- 
tenze anche fuor di proposito : col non curar 
le ricchezze , perchè sci schiavo irriscattabi- 
Je della miseria; Quindi hai il coraggio di 
sostenere , che mangiando le coste a Milord 
Wilk , gli fai una grazia particolare : che 
virtus occulta perit , perchè non ti si erige 
una statua : che il lusso , e le ricchezze so- 
no scogli perniciosi alla sana ragione , per- . 
che non hai la maniera di ripararti dal fred- 
do con un abito migliore di queij-che ti co- 
pre . Bella filosofia che sarebbe la tua , Mon- 
sieur Pirorè , s’ ella potesse reggere ? Ma i 
Filosofi tuoi pari , che al giorno ; d’ oggi in- 
festano quasi tutte le Capitali d’Kuropa, nel - 
le case nobili non hanno più veiuna riputa- 
zione - Essi son presi , perdonami , per igno- 
ranti presentuosi , per impostori di poca du- 
rata , *e in conclusione per lupi affamati . Oh 
quarti" ne conosco in questo Paese fra i qua- 
li , Monsieur Pirotè , soffrilo m— pace , sei 
compreso tu pure. Quanto mi diverto in ve- 
derli , in udirli parlare , e Specialmente in 
conoscerli a fondo 1 Costoro sortono talora 
dalla casa di quel Cavaliere a pancia piena , 
e passano in un altra a mormorare dì lui in 
jricorupensa del beneficio ricevuto . 5i distac- 
cano dal fianco di quella Dama , che avran- 
no adulata fino a quel momento , e passan* 
da un’altra a pubblicarne i difetti ,e a met- 
terla in derisione. Proccurano con tutta la di- 
ligenza possibile di allontanar con calunnie , • ] 
da quei luoghi dov’ essi pretenderò signoreg- 
giare quelle persone, la cui sincerità potesse 
doro riuscir molestale nocivaie cercano ce- Jd 
' Grejp. T. /- 
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latamente di “Spargere' gelosìe , livori , e di- 
scordie nelle famiglie. In somma costoro op- 
primendo ila •virtù con la scorta del “vizio -, 
facendo impunemente continui oltraggi -all* 
canore , e senza stancarsi giammai ^ tormen- 
tando la povera umanità , vivono finché la 
maschera non vien loro strappata jprovida. 
mente dal volto, 

Pir. Hai finito ancora? 

Legg. Per ora basta così,: domani ti dirò il ri- 
manente . Sei corrtento\ Monsieur Pirotè ? 

Pir- AJt rifiuto vilissimo dei -Parnasso -, odio 
eterno delle camene Sorelle , bersaglio ostina- 
to -dei calci del pegaseo cavallo* credi forse 
"di avermi confuso f Credi eh’ io non abbia 
lingua, parole-, veleno onde poterti rispon- 
dere come Ineriti ? 

Zegg. ficco : tu vai -subito in collera ? che cl 
ha che fare il veleno ? 

Pir. ( si alza tn piedi con impeto ) "Ci ha che 
fare benissimo , giuro al Cielo ... 

Legg. Sputa dunque lontano da me gicJja «mia 
bella; non voglio morire avvelenato, 

Pir. Ti farò volar questo libro sul viso ... 

Legg.JÈsso è veramente in cattive mani*.. * 

Pir. fi fuori di questa casa ti fiaccherò le spà$. 
le con un pezzo di legno . 

Lifgg. Che vergogna? Vorrei vedere anche que- 
sta da te . Perché le mie parole ti hàn pun- 
to, avrai coraggio di adoperar le mani per 
vendicartene ? Oti&rao in subjecta materia „ 
Rispondimi ad armi eguali, e non ricorrere 
ad una vile soverchieria.. Lingua , lingua , 
Monsieur Pirotè : sparla liberamente . Sono 
disposto a perdonarti ancora tutti i spropoii- 
ti che dirai . 

Pir. Spropositi -nò , giuro ài Cielo ,?t*ia verità, 
thè ti dispiaceranno , c che sortendo da que- 
ste 
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ste mura potranno avvilirti 

Legg. Via, sentiamo ■queste vericà; ma non ri- 
scaldarti tanto , mio caro Pirotè . Mi preme 
moltissimo la tua salute . 

Tir. Chi ha fatto quella satira a Milord Wand- 
ney ? ■Chi ha fatto quel libello infamatorio z 
Milord Torzey ? Chi ha esposto alla pubbli- 
■ca derisione sul Teatro con\tn’ empia , e scel- 
lerata Commedia Milord VTarrìik? Rispozdimi. 

Ltgg. lo stesso! E perciò?' 

Tir. E queste saranno azioni irreprensibili , e 
da metterti in diritto di biasimare le altrui? 

Vorrai «tu rimproverarmi per questo ; 
quand' io non ho fatto altro , che servire i 
miei Protettori , la mia vendetta , ed il mio 
medesimo interesse ? Questi Signori flagellati 
dalla -mia penna sono tutti nemici giurati del 
mio nome , e di quelle persone , che lo pro- 
teggono: ecco giustificato il motivo che m’ 
ha indotto a scagliar -le mie satire contro di 
loro . 

&,r. Eh nò ; dì piuttosto , che il suono di 
qualche ghinea ti ha risvegliata la fantasìa , 
ed acceso P «estro . 

Xttgg. “Non lo nego ; è verissimo , irti ha data 
l’urto maggiore. Ma sai -tu severissimo Pi- 
•rote che : T 

iSuono di Cetra 
Non mi penetra 
^Quando ritrovomi 
In povertà ; 

Ma quel dell’ 'oro 
Mi da ristoro 
*■ E più sollecito 
•Cantar mi -fa . 

Senti come mi si gonfia 1’ immaginazione al 
solo sentirmi' nominar Te ghinee • 

Tir, Oh anima -bassa , e vènalei , 

Ha, 
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icgg. Ehi 1 Monsieur Piiotè abbi giudizio , se 
non vuoi eh’ io ti metta fra il numero de’ 
flagellati'. 

j Pir. Piovati , se hai coraggio ... 

Legg. Oh penerei pochissimo i 
Pir. Senti : tu sbagli assai , se mi credi un ti- 
mido , e fugace conìglio: sono anzi un riso- 
luto e feroce Leone , che si ride intrepida- 
mente delle tue minacele. 
legg. Sei una bestia , qui non m’ oppongo ;*mà 
un Leone non mai . Le orecchie troppo lun- 
ghe ti fanno comparir , senza equivoco , un 
quadrupede più mansueto. ^ . 

Tir- Ma questi sono insulti troppo potenti . 
Xtgg. Queste sono parole . Rispondimi altret- 
tanto , e non ti confondere , eh' io sono P 
istessa indifferenza . 

Pir. ( fremendo ) Fra gli uomini onesti non si 
tiene un simile linguaggio * 

\ Legg . Dove sono questi uomini onesti ? noi for- 
se ? Tu deliri , e mi fai ridere . Parliamoci 
schiettamente , e senza amor proprio . Se noi 
siamo onesti , lo sono non meno tutti coloro, 
che vengono condannati alla galera . 

«P/'r. ( incamminandosi ) Ho capito, 

Legg. Te ne vai , Monsieur Pirotè ? 

Pir. ( arrestandosi ) S’ appressa qualcuno . Non 
è tempo nè di contendere , nè di scherzare . 
Siamo in Casa di Milord : abbiate la pruden- 
za di ricordarvelo 'almeno in questo momento. 
hegg. Il riguardo è giustissimo, quando si trat- 
ta di desinare - , sileo . 

Pig. ( torna a sedere mostrando di leggere ) 
"Legg, La fame è un gran tormento ! 

Quando sentir si fà 
Riduce in umiltà . 

L’uom più superbo. 
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SCENA II. 

Lermtur, che passa da uva porta all' altra, e ditti, 
Legg. \ /^Onsieur Letmour si riverisce dL 
IVI stintamente . 

Lerm, Addio . ( entrando nell ' appartar» mto dk 

V/i/* ) 

hegg- Buona notte . In verità che in questa 
mattina qui non si mangia . L’ora è avanza- 
ta più del solito , se 1 ’ appetito non mi fa 
sbagliare. Che ne dici , Monsieur Pirotè, di 
quell’addio secco secco qol quale ha rispo-f 
sto al mio saluto il maestro, di Casa? 
pir. Non saprei^- Bisognava interrogarlo suIIV 
articolo , che v’ interessa . 
ì^egg. La-^sua faccia torbida, a dirti la verità^ 
non me ne ha lasciato il coraggio . . . ma? 
capita qualchedun altro . Si esplori . t 

SCENA III. 

'William, e detti, 

■ y^TTT * >-4r • b 

i^egg. Uliam, William, dove ai correi*. 
Wil . Dal Padrone . 

Legg, Si potrebbe sapere ?«„ 

Wil, Che cosa ? - : 

L egg. Se quest» mattina » pranza? I 
Wil, Credo di nò . , /' ( parta ) 

1-cgg- Ahi che sentenza amara J 
Che barbaro destino 
Dover senza un quattrino 
Da pranzo ritrovar l 
Come faremo eh i Monsieur Pirotè ? 
fir. Come faremo ! ... il caso non è ancor .fòj 
sperato . J ' « 

Lfgg. Per iti» , spero di nò . v * 

Plr. Neppur per me ... 

Ltgg. Guarda di non far male i tuoi conti $ 
Pirk Ma dove diavolo è il Padrone ? .„ Perche 
- . H 3 noo 
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non si > egli vederti .. 

Legg. Ma perchè tanta smania ? 

•Prr. Lasciami stare per carità . 

Legg. Ho capito . La tua coscienza non è niente 
tranquilla . Ma ritorna Lermour » 

S C E N A IV. " 

Ltrmour dall' appartamento di Milord > » ditti * 

"Lenti. Oo&i Milord non può desinare con 
Prr. ( in fretta ) Per qual motivo? 

Lerm. Perchè non vuole ,, 

Legg. Q.uest’ è spiegarsi in libere parole • 

Lena. Signor Leggeren 2 a> tenete,. 

( gli dà una ghinea \ 
Jjtgg. Chi mi regala questa, ghinea ? , 

3Lerm. Il Padrone ; perchè possiate, altrove com* 
prarvi da desinàre 
L, egg. E* tutta per me? 

Lerm. Tutti- per voi . : 

Pir. Jè. per me niente? 

Lerm. Niente . ’ ( parte ) 

Lfgg. Leggi, leggi -, Monsieur Pirete^Òra quef| 
libro potrebbe „ servirti di uni utilissima di- 
strazione . Per l: appetito non c’ e rimedi», 
migliore della lettura* 

I ricchi sogiion leggere- 
: - Per chiuder gli occhi al sormo t 
E i miseri Filosofi : 

Quando mangiar non ponno^ 

I primi così giungono; 

Il sonno a conseguir -, 

* Ed i secondi vegliano ' •- 
^ , La fame a divertir?. 

Monsieur Pirotè , ti saluto . * 

Pir.Àve te fretta rii partire?; ,m - • 

L egg. Veramente si. : • • 

gir, E parche ?»•*,« ■ 

Xnigg. ( mostrandogli la ghinea ) * c 

■ L*aa- 
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L* aureo motivo è questo 
Per cui parto sì presto . 
t ir. Se aspettate un altro momento vengo *n« 
cor io .... 

luegg. Non posso più aspettare , anima mia . 
Mi sento un’ impazienza un urto , una sma- 
nia , che non so superare „ 

Cavallo indomito ' i 

Cosi non s’ agita ... : 

Pir. Per carità non mi fate versi. ! 

SCEN A V- 

H r iik~ sulla porta del suo appartamento • in osutf-* 
nazione , e detti . >. 

JLegg. ^TEnti , Monsieur Pirotè- io* conosce» 
benissimo la tua intenzione ; ma saj%* 
pi , che per quella maledetta superbia thè tì 
predomina, ho stabilito di esser, teco ineso- 
rabile .... Questa ghinea, voglio mangiarne!» 
tutta io . 

Pir. Non pretende già d’ aggravarvi ; ma si pò-? 

' irebbe 

Legg. Eh *' che tu hai tante* tavole; nobili | 
Pìr. Si potrebbe «. , ) 

Lg\ Qh sentir senti quello , che potresti fard. 

in tanta calamità t ' 
Pìr. Via , dita. 

Legg . Potresti andare da Milord Fordleer. 

Pir. Voi volete scherzare sulla, mia mala sorte 
Leggi Mata, sorte! Ah ingratissima creatura! Ah 
cane senza fede !i Dopo le tante infamità che 
* hai commesse in quella Casa avrai, coraggio. 

di lagnarti della sorte-?. 

Pir± Tutto quel che si dice , non è poi vero *. 
Legg. Nò ? Oh ! <>appi a tua confusione , che 
con queste medesimo orecchie, io t’ ho senti- 
to parlar empiamente di* Milord Fordlier iti. 
più luoghi di questa Città-.. 

P/r- Avrò cercato di giustamente vendicarmi... 

H 4 Lè§&. 
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L egg. Ah \ benefizi di Fodleer, da un tuo pa- 
li , riscuotono dunque vendetta? benissimo ! 
tir. Ho avuto anche dei pessimi trattamenti.*. 
Legg. Li hai anche meritati peggiori ... 
tir. Deh lasciamo questi noiosi discorsi... 

Legg - . Ebbene lasciamoli . Non si sarebbero nep- 
pur fatti , se tu mi avessi lasciato partire » 
Addio ■ ~ _ 

tir. Vengo ancor io ... 

legg.Nò,ferma,e ascolta;# mio voler non cangio • 
Tutta questa ghinea sol’ io mi mangio . 
tir . Sentite ... * 

Legg. Mostrami quel libro . 
tir. Tenete . ( glielo uà ) 

L>egg. Questo si potrebbe vendere... Ma dov’è. 
il frontispizio ? Eh ! EhTvi mancano cin* 
quanta pagine -n che opera è ella ? che dia- 
1 '■volo leggi , bestia briccona? ... Riprenditi il, 
tuo libro , Se non avessi debolezza di stoma- 
- t» , vorrei anche ridere - Addìo per la cen- 
tesima volta , afflittissimo Pirotè - ( va per 
partire , e- vede Milord' che s ’ avvar.zà } 
Oh * Milord caro . benedetto-., generoso 
. r più di Cesare . . . sono aggravato di undol-, 
ce peso ... non so s’ io mi spieghi . • . già. 
è noto , che non volete ringraziamenti . 

Y/ ilk Nò . 

Legg . Dunque me hi batto ? 

Wi/k Andate . 

Legg. Salvaci Leggerezza in qualche parte 
Pria che un divorator lupo t* inseguì . ( vìa y 
Pir. Milord , se non avete comandi , partirò io 
pure . 

"Wilk Fermatevi . ( siede molta turbato ) 

tir. Obbedisco . • ( • tremando ) 

tV ilk Voi freniate ! , 

Pìr. Milord , la vostra austerità ... - 

fW/k Gli uomini innocenti non tremano . 

- ‘ i Pir. 


i 
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pìr. Non so comprendere ... 

WV/k Fordleer questa mattina era sicuro di se 
medesimo, e portava sull’intrepida suafron* 
te scolpito il candore della verità . (col suoni 
della r ubbia ) Dimim , nè mi mentire ; che 
la più lieve menzogna in questo momento ti 
può costare la vita . Con qual fondamento m* 
hai tu fatto credere , che Fordleer aeduccsi 
se Teresa ? ... parla - ■ , 

Prr. Diiò ... gl’indizi... le congetture ... 

VO'/k Tu ti confondi ! non ti ricordi più con 
quanta franchezza mi gettasti nel cuore il 
veleno della gelosia? .. 

*, Milord, assicuratevi , che la frequenza del- 
,, le sue visite non è indifferente . Egli 1* 
,, ama , e tenta di sedurvela ; fidatevi di 
,, me “ mi sono fidato di te , mostro per- 

verso . ed ho crudelmente vilipeso l’innoren- 
za, oltraggiata 1’ amicizia , e tradita la pa- 
ce dell anima mia - Sai tu quello che potrei, 
anzi che dovrei fare in questo momento di te?..* 

Pìr. Milord ... perdono ... 

Wii k Perdono 1 — 

Pìr- Sovvengavi , che la vostra casa esser deve 
un sacro asilo di sicurezza contro qualunque 
violenza *.. 

Vti/k Per gli nomini onesti ... 

P/>.Per tutti , Milord ... 

JP/Vk ( chiama Jorte ) Lermouv , Lermour ;.. 

S C E N A VI. 

Lermour , # detti •• 

Lerm. Signore ? ‘ 

Wìik Tu m’ hai abbandonato * 

Lem. lo vi era. vicino , piucchb non credete , 
Milord . ' 

La mia rabbia troppo cieca e furibonda 

H 5 ha 
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ha onorato costui . de’ mici, rimproveri , del* 
le mie minacce* Mi sono soverchiamente av- 
vilito i e me ne vergogno - Fa , che quel tra- 
ditore non contamini piu la mia vista : fa , 
eh’ egli parta da questa casa , per non tor- 
narvi mai più — 

tntn. Avete inteso ? obbedite . y . 

fir. Milord ? non crederete — 

WV/k ( uh ondosi J'urìosametut). Non soggiunger 
parola — non replicarmi parti * «e non 
^ pesi la vita — « n ./ ■ 

lerm. Imprudente , venite con me 

( te io tottduce vi a } 

S C 1? N A VII. 

Wilk t e poi William . _ 

WHk TT'Arebbe un bene alla società , chi le- 
,X? vasse dal mondo quell’ infame semi- 
Aitor di discordi?. William* William.(c4u<v»<*) 

' WU. Milord ? ~ v .. . 

Wnk Dov’ è Teresa ? . . . * 

% Wtl. Nel suo appartamento* ’ • , 

Wi k Dille» che desidero parlarle: che venga qui* 
WU. ( parte di poi ritorna ). ... 

WHk Che orribile contusione ‘ Sento per fine. 

4 ch’io tremo ! Io sono un reo, che deve di- 
mandar perdono alla persona oltraggiata - - * 
Ed a chi ? a Teresa - Non ho tutto il co* 

- raggio , che mi bisogna per questo passo - Se 
qmojr non si’ arsiste , io non sarò capace dà 
profferire alla di lei presenza una sola parola* 
W//. Teresa chiede di essere dispensata ... 

Wi/k Non vuol ventre ( mpetvos amente ) 
IV il. Chiede di essere dispensata. 

Wilk Cornei non vuol venire? ( più forte } 
W II. Non dice d^nori volere; ma vi prega di 
{ lasciarla in pace . ' 

With Ella può trovar pace nel momento eh' io 
/' U perdo per lei! William , ritornale a dire, 

■ t. • s che 
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che venga qui , che 1* aspetto , che non mi 
parto da questo luogo » se prima non 1' ho 
veduta , ( nella maggiore inquietudine ) Buon 
.Dio ! Ch' ella avesse stabilito di non per* 

• donarmi ? Ch’ io fossi giunto ad esserle og- 
getto di no]a! Ch.’ ella ih' odiasse ì. - 

S CENA % fvnr« . 

• Teresa , « detto - . 

R7/k \ VIA ella & qui ed io non 

IVI qual maniera cominciar a parlari?^ 
Ter. ( eoi fazzoletti; agli occhj stede manifestami 
do estrema debolezza ) ■ , 

W//k Teresa-, tu piangi ancora? 

Ter.. Credete, ch’io pianga senza motivo? 

Hf/;k Ora non ne dovresti più avere . 

Ter. Ah v’ingannate, Milord; ( con aria di ri* 

• sentimento )< * -, 

WUk Che linguaggio e maii questo ? V 
Ter ; Quello del più acerbo* dolore * 
tfMk. Dio ! tu mi porti tante ferite all’ anima I 
Che vuol dire?.— Tu hai anche ricusato di 
venir qui la piuma volta che t'ho fatta chiar 
mare- - che nuova freddezza. !.' che cangia* 

" mento improvviso ! Teresa la mia colpa non 
è perdonabile ?. Dimmi : non m’ arai, più ?. , • 
pronuncialo • > * * 

T en Io v.’ ho perdonato Milord * - t 

WV/k Ma questo perdono dovrà costarmi egli * 
forse la perdita dell’ amor Uro i •? 

Ter i Posso amarvi anche lontana — - 
Wtlb Anche lontana ! Cielo ! *. - che mediti — 
Che hai risoluto? - - quale .sarebbe la tua 
inazione— spiegati, non farmi disperare — 
Ter. ( gettandosi a ’ suoi piedi ) Ah 1 S’ egli è 
ver che sentiate tanto amore per me , 
deh ] non isdegni il vostro bel cuore di 
ì darmene in questo- momento la prova 

H 6 pii- 
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più grande — - ' , > * . 

Wf/Jt Alzati --- parla — che brami? ( alzandola 

io piedi ) 

Te ir. Fate , che mi riabbiano in poter loro i 
miei desolati parenti ... 

Wilk Uccidimi piuttosto; ma non chiedermi sa- 
grifìzio sì grande . - 

Ter . Tant’ è , Milord. Bisogna fare uno sfor- 
zo — Esso è duro al mio cuore — ma biso- 
gna farlo- ' . ; • 

"Wi/k Bisogna farlo ! 

Ter. Da esso dipende la vostra , e la mia 
tranquillità. : „ ' - 

Wilk Ttanquillità! Tu deliri, Teresa... 

Ter. Ahi vorrei delirare, come avrei voluto » 
che voi aveste delirato jer sera— - 
W-ilk- Tu mi rimproveri acerbamente > t n’ hai 
ragione . Ma l’ espiazion del mio fallo non 
avrà limiti , che non mi , *$ìen dal tuo desi- 
derio presenti — vivine sicura - lo m’ assog- 
getto a qualunque pena, esclusa perù sempre 
. quella del doverti perdere «■ 

Ter. Ed essa è inevitabile --- . 

Wilk Morirò prima di sopportarla — 

Ter. Io spero che sarete più ragionevole da 
qui a (gualche momento — 

Wilk Sarò frenetico , e capace di tutto — sarò 
un uomo , che sentirà con tutta la violenza 
i il valore de’ propri diritti --- che saprà usar- 
ne a qualunque costo — ' - 
Ter. Milord , un momento di calma . Di quali 
- diritti parlate voi?: Sù , che mi avete bene- 
: fìcata , nè sono insensibile al segno di non 
ricordarmene colla più viva riconoscenza *. 
Voi- mi avete sottratta dalla vista di uno 
. spettacolo atroce /che poteva farmi morir di 
dolore . Voi mi avete condotta a Londra . 
i -Voi qui per tre mesi nella vostra medesima 
- . - . Ca- 
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Casi, operando con quella prudenza > che si 
conviene ad un uomo d’ onore , mi avete sem- 
pre mantenuta , e provveduta di tutto . Que- 
sti sono bene tizi , Milord , che vi mettono 
in diritto d’ usarne degli altri verso di me : 
ma se orgogliosamente avrete T ardire d’ esi- 
gere una gratitudine sforzata , voi perderete 
ogni mento , nè vi sarà più dovuto il raro , 
e glorioso nome di benefattore . 

W ’t/lc ( con dolcezza ) Teresa, il mio furor amo- 
roso non tn’ ha lasciato spiegarti quali siano 
i diritti eh’ io pretendo d’ avere sopra di te — 
Ter. Quali sono? — 

Wìlk. Quei dell’amante — 

Ter. Li avete perduti , Milord . 

Ah non dirmelo con queir asprezza , che 
sul tuo labbro non ho giammai conosciuta . 

Ter. Ecco in qual modo precipitaste il vostro 
giudizio , e la vostra disumana sentenza ; n 
,, Femmina infame , tu m hai ingannato , e 
„ tradito : Questa Casa non è piu per te : 

,♦ vattene , e teco porta la mia maledizio- 
,, ne “ io le ho scolpite nel più vivo deir 
anima , Milord , queste micidiali parole , « 
la loro amara memoria riscuoterà eternamene 
te il doloroso tributo delle mie lagrime ... 
WilV. Ah 1 eh’ io non vorrei vivere — 

Ter. Ed io lo vorrei meno di voi , Milord — - 
Wiik Deh i se non desideri la mia morte , spo- 
gliati per pietà di quell’ ostinato rigore . . • 
Farò tali , tanti , e si sacri giuraménti eh? 
non ti lasceran più luogo per l’ avvenire 3 
dubitare dell’ amor mio, della mia costanza... 
Ter. Cento volte , preveggo , che tornereste a 
fare il medesimo . Conosco troppo la vostra 
indiscreta gelosìa , Milord ; essa non c cor-, 
reggibile — 

- •' *• • :-v /ft/S \ 


Digitized by-Google 


34 ATTO 

jyilk Lo sarà — 

Ter. Nò , Milord — -, 

W//k Credimi — 

Ter, Non pp sso credervi — - 

Viti k Hai" risoluto d’ odiarmi? — 

Ter. E non m’avete ancora tormentata abbastanza?' 
Wil k Dunque tu vuoi mia morte 1 L- avrai *. 

tiranna , 1* avrai .. ( parte fttriosnmeate ) 

Ter. Oh a quali barbare pene d’ inferno b de- 
stinata la. mia misera vita V ( parte ): 

Bau deiE Atte. Secondo -, > 

A T T O I1L 

... § C E N A P>R I M A., 

» * * 

S - *•. - > » ' t < » " 

j Teresa , e Lermour , V" 

Ter. T^jO’ , Lermour , non isperate dtrimuo- 
* verC! 1’ ànirqo mio risoluto. Mi qori- 

Vicne ttii è forza partire . Non replicate al 
** lt)io cuor quelle scosse le quali non servo- 
,’Vio A che k maggiormente indebolirlo— Sento 
abbastanza 1’ alt anno di dovermi allontanare 
dal vostro Padrone;, e.da voi medesimo,, che 
mi eravate In luogo d’uri Padre* amoroso- t-,- 
Lf;v. lo non ho fatto che il mio dovere r 
Ter. Voi; fra gli altri vi siete meco distinto per 
attenzione, per bontà > e per sofferenza- Voi 
mi sarete sempre un oggetto di. rimembranza 
Soave - Ovunque il racconto delle mie triste 
vicende avrà forza di svegliar lo stupore , e 
la compassioni de’ viventi,; non mancherò di 
render celebri , e famose le rare qualità , che 
vi adornano . Lermour , non posso esibirvi 
gratitudine migliore di questa - • - Perdonate 
alla mia barbara condizione la necessità di 

do- 
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dover corrispondere sì malamente — Ah ! 
sono confusa — non se piò quel eh’ io mi 
dica — intendetemi:*-* credo di essercù spie- 
gata abbastanza . y piange: ) 

terni. ( piangendo ) Voi avete finalmente volu- 
to strapparmi le lagrime dagli occhj . 

Ter. Ah Dio ! ehi sa. quante dovrò spargerne: 

• t ancor* • > .» •• ■ 

Lem. Ma perche ostinarvi a voler partire da. 

- Londra i . * 

Ter- Per mille ragioni * Lermour : ‘ molte di 
questa non debbon esservi ignote , e bastan’ 
esse soltanto a giustificare la mia' novella 
condotta. . Ma la più -forte la più forte di 
tutte., quella per cui tuttavia pavento , ed 
ho [a virtù di non vacillare , quella — non 
è ancor sortita dalle mie labbr» — 
terni. Io spero , che non. vorrete tacermela . 

Ter. Anzi ho stabilito di proccurarmi 'tìho sfogo 
facendone l’ intiera confidenza alla vostra prc- . 
ziosa amicizia. Questa mattina dopo avere 
mandato un mio vighetto a Milord Fcrdfeer, 
ìllanguidata dal lungo pianto » e da tma ve- 
glia affannosa , io «ni stava svi momento di 
chiuder gli occhi a utv leggerissimo sonno > 
quando la mia fantasia si #isqalda , s’ infuo- 
ca > e mi dipingeat vivo l'immagine del mio 
defunto Marito . Che vista dolorosa- commo- 
vente , e in un spaventevole * Io non dormo, 
non vaneggio , e me lo veggo dinanzi palli- 
do , affannato , e piangente . Inorridisco, tre- 
mo , e gfido : egli t desio SI , spn’ io , 
spergiura ( pare che la sua voce mi penetri 
1’ orecchia con queste tremende parole ) sorv*' 

. if> quell’ infelice a cui giurasti solennemente 
di non formare giammai W secondo rodo , 
che ad al tr’ uomo ti potesse render cor.gibn- 
„ tu , bu volontario il tuo giuramento , e 'tu 

fj t 1 
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cosi lo mantieni \ sconoscente! E cosi presto 
ti sei dimenticata dell’ amor mio ? Son tre 
soli mesi „ che m’ hai perduto , e- già tu pian- 
gi la perdita d' un altro ansante i Và % infe- 
. dele . Il Cielo vendicherà i miei torti , anz* 
egli ha già cominciato a vendicarli - - - tre- 
ma la tua pace ti sarà tolta per sempre.— 
Non odo più nulla , sparisce la teista illu- 
sione dalla mia vista» e mi si svegliano ili 
cuore mille tormentosi rimorsi. Che vidi! — 
. che intesi ? — che feci mai! — lo sono sen* 
za dubbio spergiura — - bisogna riparar ben- 
JJ che tardi si faccia uno sforzo esso è 
necessario *— si parta, e si parta per sempre- 
da questa casa fatale . Ecco , ecco, Lermour 
il formidabil motivo della mia disperata ri- 
soluzione i - * 

'ieri n. Teresa , se lascerete passar qualche giof- 
-*no> senza precipitare la vostra partenza, son 
persuaso , che penserete diversamente . 

,Z»> , Ah ! non è possibile 

'L.erm- Ma questi sono eftetti di una: fantasia 
'riscaldati. 

T«v Ma i «liep.giwamenti sono cose reali ,;cui 
npn posso, ignorane ; ed il non osservarli mi. 
costerebbe niente meno di una contìnua i-i- 
^ .quietudine ,.di una perpetua disperazione. 

I Ljerm. Non posso intendervi . Vói per quasi tre 
«lesi non avete mai palesato verun turbamento. 
T#r. Eppure', - - - (. (leggi* confessando , Ler- 
mour ? ) il mio cuore ha sempre titubato ad 
onta di un’apparente tranquillità 
Xrtrnt. Ma voi- non. eravate disposta a- sposarvi 
' con Wilk ? — •• mètj s 
Ter- Il timore di dovermi rendere a un Padre, 
-dalle braccia del quale io era per un traspor- 
to d’ amore fuggita , mi strascinava a legar- 
ci! con lui. ■..« £ i i 
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Xit\‘m - Tollerate la mia curiosità , che non 


3T 

mi 


sembra fuor dì proposito . Nè da voi , nè 
da Milord mio Padrone ho mai potuto sape- 
re come in Parigi foste improvvisamente pri- 
vata del vostro Sposo . Vi confesso , che bra- 
merei di saperlo . 

Ter. Per appagarvi , o Lermour , egli e dun- 
que necessario informarvi di tutto . Io sono 
d’una povera, ma nobile Famiglia Fiorentina. 
Un giovine unico figlio d’ un ricco mercante 
della stessa mia Patria era il tenero oggetto 
del mio fervido amore - Dopo tre anni di 
una segreta corrispondenza , la nostra fiamma 
non aveva più limiti ». nè ritegno . Osa I* 
amante di chiedermi in isposa a mio Padre ; 
ecco un delitto imperdonabile agli occhi del- 
ta rigida nobiltà • Un vii mercante , ( die* 
egli furiosamente irritato ) un vii mercante 
ardisce di chiederm’in isposa una nobil fan- 
ciulla? Queste marche d’ infamia finche avrì 
vita , non deturperan certamente il decoro 

* per tanti secoli illeso della mia casa . 

“Lerm. Ch'e barbari pregiudizi ! 

Ter. E ad essi Lermour , si fan di contìnuo 3 
più detestabili sagrifizj » dai quali deriva im- 
mancabilmente la discordia-, il precipizio , e 
i’ estinzione delie famìglie . Mìo Padre alla 
fine stabilisce di chiudermi in un ritiro. Spa- 
ventata da questa minaccia > ne prevengo 1’ 
amante. Egli mi propone una subita fuga ; 
io v’ acconsento » e uMo spuntare dell’ alba 
vicina , pieni del più risoluto coraggio » c! 
allontaniamo dalla 'Patria , e dai nostri per- 
secutori . Per non esser sorpresi giorno y e 
notte velocemente si. corre , senza if riposo 
di un solo istante , finche si giunge a Pari- 
gi . Colà finalmente arrivati, la nostra pri- 
miera curai si è quella di solennizzare , dì 


rea- 
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render sacro , e indissolubile un nodo soave- 
mente formato dai nostri semplici voti.: e in 
faccia al Cielo * ed al mondo,, eccoci legitti- 
c , marciente divenuti moglie, e marito . Vengo 
•ondòtta in., una. Locanda , ed, ivi per qualche 
momento- mi convien restar sola . Un uomo- 
insolente , e libertino coglie questa fatale oc- 
casione per francamente introdursi nella mia. 
camera , ed usar meco le azioni più- indecen- 
ti , e più vili.. Mi difendo- replicate volte' )t 
ma,' inutilmente « MI e forza dunque gridare, 
'e- chiamar soccorso ... Arriva mio Marito , s’ 

, immagina la scena-, conosce gl’ insulti , e co- 
* mé una furiai infernale acciecato ,,e reso mu- 
to. da una. rabhia sfrenata denuda la, spada ,, 
vibra, un colpo trapassa. iL core: dell-’ aggres- 
sore e morto lo- stende a’ miei- piedi. Che- 
spettacolo ! che rovina ! che- desolazione li 
Accorre suf punto stesso la guardia, vicina ,, 

. n t: mi. .veggo strappar dall? bragia-. e. inca- 
t ... lunare-, qual .a^s^povlp, sciagurato mio .Spo- 
so. Fra iL pianto , i singulti , e lo spavento, 
vuoi fino alla! prigione seguirlo; ma colà ven* 
t gp* crudelmente respinta e resto abbandona- 
ta nell! estrema mia disperazione ... Milord 
' VFllk si trova- presènte a questa tragica sce- 
... na , e m 1 nffiw cqL, modi piu. generosi y .e gen- 
tili la sua- protezione. . Lo non lo sdégno , an- 
zi, mi abbandono, intieramente alla sua on®- 
«tfy. Pec otto giorni continui si (a ogni im- 
ma gin ab ile, tentativq-.opde risparmiare Una vi* 
tac che mi era , tant»T^pre zio s a.- itìa senza, 

fruttò-. Domani , finalmente sento dirmi da 
. parte sicura* dòmanitlvostra spòso è con- 
dannato a terminare i suoi giorni? sopra un- , 
infame patibplo .. Dio ** voglia uccidermi , vo- 
glia morire prima di lui ; ma Milord fili soc- 
corre. nel mio delirio e. ra' induce immedia- 

1 * la- 
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i tamefite a partir seco per Londra . Lermour, 
piovono le mie lacrime oltre i usato : il più 
forte dolore me le fa spargere ... voi vedete 
quanto mi costa L’ aver soddisfatto all’ inno- 
cente vostro desiderio .. ( assai commosso ) 

. Lem. Giuro h che non v’ avrei stimolata a farmi 
un racconto si doloroso , se avessi preveduto, 
che ci dovessimo entrambi funestare a tal se- 
gno.. Voi vedete la mia commozione ... non 
% posso dirvi di più ... 

Ter. Oh Cielo 1 Milord viene a questa parte. „ 
lasciatemi fuggire .... 

SCENA. Ili. 

• W iik , 9 detti .. ' > 

\ MKik (a Teresa) li ''E r male vi Lermour , fa- 

f * sciaci soli. ( Lermour furto) 
Ter. ( si fermai moie confusa ) > 
fp/7ic Son’ io divenuto tanto abbominevole agl* 

- occhi; vostri i «... v. 

Tir. In Queste- Jagrimevofl circostante Milord 

- non è prudenza il- cercar d’ incontrarvi 
Vìi k* Alt! lo conosci dunque- anche tu? 

Ter. Conosco gl’ impeti vostri ,, che mi han ttK 
s to tremare .. 

Witk_ Non mi degni nnppur di uno- sguardo ì 
Ter. Yi> vede abbastanza il mio cuore .... 

Wi.it Crudele 1 Tu. mi tràttì eoa un’ asprezza 
di cui rimarrebbe sorpreso il piò abbocrito 
de’ tuoi neroic i „ 

Ter-. Milord, v’ ingannate ^ Vi riaperto-, e vi 
tratto con quella civiltà , che- conviene. ( coi $ 

tutto il trasporti ) 

Wìlk *E non più con amore ? Nò ! non più 
co» amane * * ■» 

Ter. Per pietà non mt obbligate a ripetervi 
quelle ragioni y che urtano spaventosamente 
il vostro furore .. 

wm 
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Wilk Ma dimmi ; l’ istante della nostra unione 
<- „ non doveva essere Ì1 più felice della tua vi- 
ta? .. Queste son pur tue parole... Io non 
fò , ehs richiamarle alla tua memoria... 

Ter. Quei tempi non sono simili a questi. Noti 
«forzate la mia molesta afflizione a combat- 
tere coi vostri focósi -trasporti • 

Wil k Ma tu mi amavi allora * o era il creder- 
lo un inganno ? 

Ter . Io vi amava , Milord- ,"come tuttora vi 
, . ama .. . * * 

Wilk Ma come mi amavi , -e come mi ami tut- 
tora ? 

Ter. Come H mio- benefattore .. . 

Wilk Cielo! .. e non per altro? 

Ter. Il mio contegno non déve avervi" giammai 
lusingato più oltre • • - - l . 

Wilk Non per altro noi amavi?.»- r 
.Ter. Ha detto la pura, e sincera verità » , -4 
W iJk ( co» fermezza ) Vanne ... Sarai soddisfat- 
ta .. . decido in questo punto di fare am* 
eroico sacrifizio i tuoj? parenti ti rive* 
dranno ... ♦ . ' H 

Ter. .Voi renderete innumerevoli , immensa te 
obbligazioni , che vi professo . ' ( fare e ) 

. S C &> N, ; A III. ,• , 
.Wilk e poi Ltrmour . 

Wil. ^Orto stordito !... quella» sua costante 
0 freddezza è il maggiore de’ miei deli- 
ri ! .. Non sò persuadermene ... mi rode , mi 
lacera la rabbi». U dispetto. . . ma le ho 
promesso di lasciarla partire ... Si muora di 
dolore , ma non si cangi la mia promessa .;. 
àvvampo ancor per 1’ ingrata di una fiamma 
tenace ... ma saprò vincermi ad cgni costo . 

( chiama ) Lermour • -a# , i ~ ^ 

Lerm. Comandate . 

Wilk Tu hai parlato con Teresa * . 
t-arm* Lungo tempo . Wilk 
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Wìlk Che t’ ha ella detto ? 

Icrm. ^he vuol partire . 

Wilk Disumana * • f # * 

Lem i. V avrà detto anche a voi . ^ . 

Wulk Pur troppo me l’ ha replicato pnt volte... 

Lerm. Dunque ? ... 

W//k Dunque partirà -• - 

Lenii. Avete finalmente deciso..- 
libi k -Sì , ho deciso . 
jLrrra. Teresa lo sa? 

7F/.'k Lo sa . 

Iberni. Chi gliel’ Ha detto? • * 

h'j.k lo stesso .. ' 

L<x'». Vi benedica il Cielo , Milord- Cos» do- 
veva risolvere un vostro pari. -i • 

JVÌik Oh Dio ! se tu sapessi quanto imi costa 
Lem. Lo veglio credere: ma, un giorno ~v«.: 
ne ritroverete contento. 

Ifi/k. ( do. a sin profondo .-ospire ) Orsù dunque 
si pensi alla sua partenza . 

Terra. Comandate . 

ìl'/ik Prima di tutto , che il Pittore venga a 
terminare il di lei riti atto . ’ • • 

L trm. Milord , e non potreste vallarne a meno* 

W// k Perchè? 

Lfr;». Il suo ritratto sarà una memoria troppo 
funesta per voi. > . ' 

W//k Voglio averla ( con forza ) Mi »»* P 9 * 
causa di sospiri , e lagnine per tutto il tem- 
po della mia vita, e in fin lo sia della mia 
morte : ciò poco importa . Sospirerò^-^pian- 
gerò ... morirò ... ma voglio avere un im- 
magine di quell - oggetto che ho tanto adorata- 
( versando qualche lagrima ) 

Lem. Ebbene ... l'avrete- -- ' 

Wil k Mi sembri confuso . - ''' » 

Inerti:. Perdonate ... -i' •- 

\T//k Che vuoi dirmi? — parla ^ 

Lei:». Vi veggo piangere -- ' 
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Wi lk Te ne maravigli forse ? 
l^erm. Nò Milord! 

W»/k Dunque perche tanta ammirazione^ 

Lem. Per -quel 'ritratto fatale — 1 

W»/k Ti «plico, che la voglio. Non •m’imtaft;*. 

L crm. Ebbene — 4’ avrete . 

Wìik Ascolta ... 'ch’ella porti via seco tuttoclò, 
•ch’io aveva disposto per lei — Biancheria , 
abiti , gioje in somma tutto . Hai bene 
inteso*? . . > 

X.crm He Inteso, 1 

Vf'dk Pel suo viaggio le siano- pagate sei mila, 
lire sterline. Sara tua cura il preccurar tan- 
te cambiali , die compongano questa somma * 
L«w. Pel suo viaggio? V 

W//k Per un regalo per quel che vuoi. - 
ILerm. Sarete servito . 

Wilk Ella -avrà bisogno di lettere commendati - 
zie mèlle -principali Gittà , per lè quali dovrà 
passare . Prima di tutto per Parigi , . . Oh 
Dio i mi sento morire — Prendi da scrivere. 

Da dirigerò a un mio caro amico Sì . . - 

Monsieur de W andréy te userà molte atten- 
zioni — E chi non gliene userebbe ? ... non 
posso più ! — ; la violenza ch’io faccio a me 
medesimo , non è sopportabile , ... ( * Lrr- 
mour ) Che fai ? non prendi da scrivere ? — 
non « l’hó detto, un’ altra volta? 

L enru Volete scrivere adesso ? 

JViik In questo momento . * ( siede ) 

Lrm. ■ Vi» servo subito-. \ avanza «» tavoli»* 
v -félf occorrente per iscrivere ) 

Wi'k Scrivi , eh’ io detto . 

L ermi Son pronto * - , ■ . 

( siede , * prende in man* ì 4 penna ) 
Wilk ^ (Taro amico..-- * 

J crm. „ Caro amico- {^scrivendo ) 

Wi.it Il Tcrvkl* interesse » che avete sempre 
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dimostrato per le mie premure — 

X'ffVM. ,, Per le mie premure 
Ùf tlk ’> In questa occasione -deve sorpassar ogni 
,, limite — 

Iberni. ,, Ogni limite — 

Wilk ,, La persona eh’ io *ono .per raccoinan- 
darvi 

Tjcrm. ,, .Raccomandarvi 

Milk ,, E' la più cara, la più adorabile eli’ io 
,, m’ abbia mai conosciuta — 

X crm, ,, «Conosciuta .— 

'W/VA- ,, Vi basti sapere , eh’ ella partendo da 
questa Città ... \ 

Itm. ,, -Da questa Città ... •«. . 

H’.Jk ,, Mi porta via il cuore . ( -nw tutti S/ 

'dolere ) 

Lai», ,, Il cuore - . • 

Wilk ,, Si , mi porta via il cuore — ( cime sopr « 

Ltrti;. L' ho già scritto . 

Milk Mi porta via il cuore! — ( alzandosi fu- 

r arameli t e ) 

Ah nò': mi porterà via tutto non partir» 
•senza di me — L’accompagnerò., la seguirò , 
fino alla sua patria — Mi resta un raggio di 
speranza — Colà giunto mi presenterò a suo 
Padre , e suoi Parenti — mi farò xonoscererr- 
e forse in tal guisa., mi -verrà agevolato ii v 
conseguimento della sua mano. Troverò ami» 
ci , troverò mediatori che proteggerai) la 
mia causa ~. Ella finalmente non m! odia 
posso sperar con ragione . 

Xem. Milord , questa lettera si finisce? 

W»* Non ve n’ è più bisogno. Puoi lacerarla. 

Io stesso voglio essere la sua scorta in que- 
sto viaggio . . - 

•Lem. Ah caro Padrone , pensate ... 

Wiìk Ho pensato, ed ho rifplute . Non impor- 
, lunarini ; lasciami solo 


( sie- 
ste 
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( siede e s* appoggia pensose ad un Tavoline ) 
~L.erm. Obbedisco . ( La mia voce aveva qualche 
-utile possanza sul di lui cuore .. Ora e per- 
duto anche questo per me . Preveggo nuovi 
contrasti , novelle sciagure . Deh ! voglia H 
Gielo , eh’ io non colga la verità . ) 

( va per partire ) 

5 C E tsT A IV. 

Tordi e cr , e detti » 

TLerm. A /f ( io arresta Ftrd/eer sulla porta ) 
JLVX'lIord » vi supplico a non fargli pa- 
' rola del passato . In quésto momento egli ha 
bisogno piucchè mai de’ vostri consigli . Ve- 
dete in quale oppressione di spirito egli si 
prova . Fate parlare la vostr’ amicìzia r e 
trace urkte di penetrarlo, e persuaderlo , •• 

Ford. Che gli è accaduto ? r . 

Jerm. Teresa, vuol partire . 

Ford. ( aizando la voce ) Teresa vuol partirei 
Lem. ( fogge ) • * 

IV'òtk ( s'alza con impeto ) Sì, vuol partire... 
E quanti sorto i barbari carnefici destinati 
a tormentare con questo mortai colpo l’ani* 
ma mia lacerata? E quanti sono? 

Ford. Wilk, con chi parli ? t 
fftfk Ah mio diletto amico., perdona, ch’ift non 
ti aveva riconosciuto Vieni fra le mie 
braccia . Richiama , conforta , soccorri la mia 
smarrita ragione . Io mi giaccio in un infer- 
no -di pene . 

Ford- Non tanto affanno., mio caro Wilk , non 
tanta .dispera? ione , Io farò tutto dal canto 
mio per rasserenarti , per renderti Ja tua pa- 
ce . I conforti dell' amicizia spesse volte ope- 
rano prodigi incredibili . Su via facciamone 
in a prova a tuo Tavole - Sediamo * ( siedono) 

inìk 
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Wilk Tu sai già che Teresa vuole abbandonarmi... 
Ford- Lo sò , e ne sono estremamente sorpreso. 
ÌVilk Che te ne pare , amico , che te ne pare ? 
fard. Ella t‘ avrà certamente svelato il motivo 
di questa improvvisa sua risoluzione : 

Wilk Me 1’ ha svelato — 

Ford. -Qual’ e ? 

Wiik Oud fallo crudele , che tu , generoso ami- 
co , m’ hai già perdonato . Quel fallo .di cui 
•la mia cieca gelosìa fu sola cagione .. lìllà 
• ron vuol piu vedermi , non vuol più ascol- 
tarmi , fugge T incontro mio , ed aspetta con 
■somma ansietà T istante di potersi per sem- 
pre allontanare da me - Ho tentato con le 
più dolci maniere , con le piu ricercate pro- 
messe , coi piu sacri giuramenti di assicurar- 
la per l'avvenire della mia moderazione, dei 
mio amorej ma ella mi ha risposto con uri* 
acerba fermezza , che conosce la mia gelo- 
sia , eh’ essa non è correggibile , e che cen- 
to volte tornerei a fare il medesimo . Ed io 
non ho avuto il coraggio ( codardo eh’ io so- 
no ! ) non ho avuto il lieve coraggio di pian- 
tarmi un pugnale nel petto . 

Ford. Ed ora qual* intenzione è la tua ? 

Wilk Di lasciarla partire, ma non senza di me. 
Tino alla sua Patria , dov’ ella vuol ritorna- 
re , saprò seguirla . 

Ford Wiik, ciò non và bene» 

Wiik Bere , o male che vada , ho risoluto . 

Ford . Dunque è inutile ch’io ti parli, {vuol alzarsi} 
Wilk M’ abbandoni tu ancora? 

Ford. L’ uomo ostinato non è pieghevole . Io 
senza trutta - non perdo il mio tempo. Il Cie- 
lo t illumini . Addio. ( vuol partire .) 

Wilk Fermati per pietà . Parlami , versami nel 
seno un balsamo , che mi liberi alfine da que- 
sta piaga consumatrice. Ridonami da vita , 
Grep. T. 1. 1 eh’ 

>- 
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eh’ io vado perdendo . T’-asoolterò , t’ obbe- 
dirò ad ogni costo.. 

Ford. ( torna a sedere ) 

Ebbene; ascoltami dunque i tua non ardir d* 
interrompermi , se brami di trar giovamento 
dalle mie parole . ( dopo di essersi bene rac- 
colto . ) Questa misera donna spaventata da 
im tratto furibondo dell’ indiscreta tua -gelo- 
sìa, prevede , dopo mature riflessioni , l’ irrc- 
vitabil pericolo 4 legandosi iteco , di dover 
passare una vita piena d’ amarezze, di affan- 
ni , e di -continue discordie: Quindi risolve 
piuttosto di ritorsene alla sua Patria , che 
compiere il sagriti?, io perpetuo della sua pa- 
ce . Chi potrà condannarla per questo f Ch’ 
non conosce eh’ .ella prevede senz’ ombra di 
equivoco la sua rovina? Uh uomo innamora- 
to , e capace d’ una gelosia tanto violenta 
-qu?l’ è la tua, pur troppo è vero , non è 
correggibile, e non può essere, che un ma- 
rito tiranno . Miserabile quella donna , che 
sciaguratamente precipita la scelta di uno spo- 
so , in un nomo di si brutale carattere 1 Ma 
molti pretendono , che la gelosìa sia figlia ' 
di un vero amore ... Nò , rispondo io a que- 
sti insensati . Essa è figlia di queìl’inquietfó- 
S.imo am§re, cui avvelena il sospetto , che 
non permette la fede , e che in conclusione 
suol convertirsi nel cuor degli amanti iu un3 
rabbi» te«ace . Il buon marito ama sua mo- 
glie , ma non se ne mostra geloso , ma si fi- 
da di lei , e gli basta d' avere una volta so- 
la conosciuta , e sperimentata la sua candida 
lede. Tu créderai forse che il mio caldo ra- 
gionamento ad altro non tenda che a giusti- 
. ficare la risoluta determinazione di questa * 
donna infelice ? Ma t’ inganni , se cosi cre- 
di. Proteggo non raen della sua la tua me- 
de- 


TERZO- 4 r 

clesima causa . S’ ella sarebbe sagrificata di- 
venendo tua sposa , tu lo saresti maggior- 
mente di lei. Senti, e inorridisci . Ti vo- 
glio dipingere. brevemente lo stato deplorabi- 
le di un marito geloso , quindi ti lascio pa- 
drone della tua volontà . L’ esperienza me ne 
reca la più vasta materia non soggetta a con- 
trasto', o a dubbio veruno. Lungi il riposo, 
che non è più fatto per questo desolato mor- 
tale . 11 timore , il sospetto , l’ agitazione 
continua sono i compagni indivisibili eh’ egli 
è condannato a soffrire . Eccolo costretto per 
•qualche domestico affare a sortire di casa . 
Oh Dio 1 qual tormentosa astrazione non lo 
•seguita dapertutto ? Corre e non sa dove , s’ 
affretta , e non sa perchè , delude P ideato 
^disegno , e non ha ragione per farlo . Sente 
una forza interna , che -non può combattere 
dalla quale è strascinato di nuovo ,alla pro- 
pria abitazione^ La buona moglie *che ritor- 
nare lo vede -, gli si avvicina con giubbilo 
per abbracciarlo; ma egli fieramente la re- 
spirpe , minaccia , fugge , ed osa sospettarla 
•rea d’ un segnato delitto . Le discolpe, non 
‘fervono , che a maggiormente irritarlo, e sta- 
bilirlo nella sua fallace opinione . Chi può 
^vederlo , senza compiangerlo ? Ora egli è te- 
atro , e minaccioso in sembiante , ed ora un 
pianto mal trattenuto gli strappa dagli oachi 
l’ inquieto amore , che lo tormenta . In que- 
sto stato d’ orrore gli si presentano i teneri 
•figli , che stendendo le braccia coi più sem- 
plici modi ^ lieti lo invitano ai consueti am- 
plessi ma una furiosa smania lo assale ad 
•un tratto; fissa torvo lo sguardo sugi’ inno- 
centi fanciulli , gli atterrisce , niega di strin- 
gerli al seno , o la negra gelosia gii dipinge, 
mostra ne’ propr] figli un pegno odioso , 
la ab 
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abbominevole dei tradimenti delia sua sposa ; 
-Ahi quante maledizioni gli sfuggono dalle lab- 
bra contro quell'istante fatale , onde restò 
vincolata la sua libertà . Gli sembra quindi 
d’avere a torto vilipesa l’innocenza , e ne 
prova mille incerti rimorsi che gli van l’ani- 
ma lentamente rodendo , Oh Dio che pene 1 
Oh Dio che desolazione ! Oh Dio che infer- 
ro i ( alzar, do si ) Mi son funestato abbastan- 
za . Amico , se le mie parole non ti hanno 
scosso , e cangiato , il tuo male non ha ri- 
medio veruno . Dona il resto di questa gior- 
nata ad una seria meditazione sp tutto quel , 
che ti ho detto , così guarirai ; altrimenti ti 
veggo precipitato . Dammi un bacio ,* Addio . 
( i* abbracciano ) 

Wilk Mi abbandoni sì presto ? ( con traspore 

alzandosi ) 

Ford Ritornerò da qui a qualche mome'nto . 

Wilk Vieni, deh! viem a compiere il tuo trionfo. 

Ford. Posso veramente sperarlo ? 

Wilk Uno stupido , qual tu m’ hai reso , ti Ji» 
detto anche troppo . . • 

Ford. Va , che saremo entrambi , senza dubhfto, 
contenti . ( partono ) 

Fino dell * Atto Terzo * 

A T T O IV. 

•> 

m 

SCENA PRIMA. 

"Leggerezza , e Claudio . 

'riLcgg. A Ccom odatevi , accomodatevi . Fin qtìi 
si può entrare liberamente . Or ora 
capiterà qualche servitore -, che faccia inten- 
dere le vostre premure al Padrone ( vi 0 
prendere una sedia ) Eccovi da sedere ; 

Clan. Bene obbligato . ( siedili ’ 

•> - * 
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L egg. Cospetto! tutti quelli, che stanno, e che 
oggi vengono in questa casa, sono di tetris- 
simo umore . Voi , Signore , m' avete pur 
detto , che siete Italiano ... 

Clau. E per questo * 

L egg. Dovreste stare allegro . Gl’ Italiani non 
si abbandonano alla malinconia se casca il 
mondo - - - 

Clau. Vi .sembra ch’io sia malinconico ? 

'Legg. E chi ne può dubitare ? Voi parlate po- 
co , sospirate spesso , non guardate nessuno 
sul viso — irr somma voi mi parete un di- 
sperato Inglese, che mediti d’ aramazzarsi da 
qui a un quarto d’ ora . 

Clau. Ah ! non sarebbe male eh’ io Io facessi . 

L >egg. Bagatellal Davvero ch’io l’ho indovina- 
ta . Qui non si scherza - Voi siete malcon* 

, tento della luce del giorno . Oh ! bisogna di* 
vagarsi ; divertir la mente dai funesti pensie- 
ri , e a proprio dispetto perdere il tempo 
con quegli oggetti , che possan servirvi di un* 
giovevole distrazione . Alto , alto , Signore t 
allegramenfe . E che diavolo avete ? 

Clau. Ebbene si stia allegramente ; voglio conW 
piacervi . . 

%tS8- .Oh bravo J cosi vi voglio vedere . 

Clau. Ditemi un poco: di qual paese siete voi? 

L egg. Della superba flora 

Son Cittadin , son figlio ; 

- . Ma in un ingrato esiglio 

L’ invidia mi mandò . 

Clau. Come , come ! voi siete Fiorentino ? 

lsfgg.. Tal’ io mi sono, e il. dubitarne e vano# 

Clau. Voi siete dunque della mia medesima Patria# 

lu*gg. Oh puoffar bacco ! Ritrovo un mio con- 
cittadino ! Che sorte ! che incontro!’ 

Che giorno ! che istante ! 

/ Di gioia baccante ' 

J.j Sai?' 
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Saltella il mio cor . 

€iau. Quanto tempo è che mancate da Firenze? 
ì' e 8S‘ Saranno dodici anni , Signore • 

Clau. E perchè ne siete sortito i 
Legg' Ah in rimbembrarlo di furor mi sento 
Per ogni vena tutto il sangue acceso ... 
€lau, \ Ma voi parlate con un’ammirabile felici- 
tà in versi di vario metro • 

Ed ecco la velenosa sorgente delle mie 
sciagure . Gli uomini grandi , o Signore , so- 
no sempre stati vittime dell’ indivia ^ della, 
calunnia, della persecuzione. 

Watt. Che vi è successo ? Parlate , sfogatevi m»-, 
c0 , g acche volete onorarmi delht vostra com- 
pagnia , sinché Milord si fa visibile *. 

^■"gg> Ebbene ascoltatemi dunque con la pi» 
fina attenzione. , e disponetevi' altamente » 
stupire . Quand’ io viveva, in seno della mi» 
Patria era universalmente manifesto', e cele* 
bre il sublime mio genio per l’arte porten- 
Ìm* di cot^parre estemporanei versi ». Un» 
folla innumerabile di persone ogni sera si ra* 

. gunava al famoso caffè degli Aranci , per ivi 
* bearsi ài diiteato suono della mia cetra , ett* 
^Ha doìfcezza, e soavità del mio canto. Stan-, 
ca la torbida indivia di tollerare t giustissl-. 

' • m ; applausi , che mi venivano tributati , sve- 
glia , ed anzi arma contro di me la tementi 
di un inesperta) , ed ignorante arcifanfano * 
perchè mi venga sconsigliatamente a sfidare* 
Mi sfida T imprudente ; io gli rispondo . Cre- 
sce il calor della disputa , e ci attacchiamo 
come due veltri arrabbiati > quindi ecco, la 
"mia lagrimevot caduta . Il popolo applaude 
agli errori madornali del mio avversario: io 
ni’ irrito, ad ingiustizia sì nera, e vibro per 
vendicarmi agli uditori un’ ottava di risenti- 
mento , disdegno, e in conclusione piena di 

.-:aL w» - 
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jùn fuoco ir. sul tante - Gl’ indiscreti , che fan- 
no? Che formo i perversi? Oh duro caso, e 
< inaudito/ Jvli scagliano in risposta una tem- 
pesta di potentissime sassate , d. madocchè s! 
io non s >no lesto a fuggire ,, muojo , e inuon 
in senza pietà lapidato . 

Clau. ^ ride spropositatamente ) N on posso più-- ^ 
non posso più— bisogna ch’io rida non volendo** 
Legg.. Voi ridete 2 

Clau. Perdonate , non è possibile frenarsi— A ve-' 
te una grazia particolare nei vostri racconti — 
Io vi. son debitore di un sollievo , che pe« 
molto tempo non m' è riuscito d’ avera - 
begg. Vi he dunque divertito ? 

Clau- Oh assai ! 

Legg. Ed io me ne compiaccio Questo- è ap 
punto quello eh’ io desiderava di fare - 
Clau- In somma per quella fatale tempesta — 
Legg- Per quelia fatale tempesta mi presi un 
volontario esilio dai pati ) Lari, e scelsi a un 
tratto di stabilire , sulle rive del reale Ta- 
- tnigi , il mio perpetuo soggiorno - Nè v* è 
piu speranza eh.’ io ine ne penta - Qui ho fis-r 
sato» di vivere morire, e d’ aver la mia tom4 
ba , su cui farò incidere quelle superbe pa-* 
role , cui furon poste su quella del grande 
Scipione : 

„ Ingrata patria ?' ne ossa quidemi habes • 
Ciau.. Ed ora come, ve la passate in Londra? 
Legg- Ottimamente Ho imparato* la lingua Ini 
giese a perfezione ; onde scrivo talora quafo 
che canzoncina , qualc he sati'retia , qualche 
commediola , e così si va via campando ogni 
giorno - 

Clau* Avrete anche la protezione di molti Signori- 
Legg. Quella di Milord. Wilk mi basta- - Essa 
vale per tutte le protezioni di questo Mon- 
do*. Io frequento solamente questa c»sa.,poi- 
\ I 4 chè. 
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che qui non e’ è quella soggezione , che al- 
trove è indispensabile - Per esempio nelle al- 
tre case nobili di questo paese è necessario 
mischiarsi con una ciurma di sedicenti filo- 
sofi , e letterati - Costoro hanno un patto sa- 
cro fra loro dì nonisparger giammai contrad- 
dizione veruna , siano pur grandi gli errori , 
e le bestialità , che loro sortano dalla boccJ. y 
Così questa canaglia si sostiene , e guai a 
quell’ infelice , cui venisse in capo di sma- 
scherarla . Egli è subito decantato per un 
uomo infame , e calunniato fino all’ estrema 
di lui rovina - 

Uau- In somma Milord Wil^. è l’unico vostro 
protettore - ; 

'btgg- E’ il mìo protettore , è il mio meeena* 
te , il mio tutto - Non si dà persona al Mon- 
do , che mi sia più cara di lui . Oh se sa- 
peste quanto è grande il suo cuore ! Egli 
piemia le più piccole fatiche ; è umano , è 
affabile con tutti ; prevede i bisogni dettar 
povera gente , e la soccorre * Questa matti- 
na — * ( eccovi un esempio fresco fresco del- 
la sua generosità ) questa mattina qui noti- 
si è desinato i ma Milord in mezzo atta sua 
malinconia non ha però mancato di proveder - 
mi diversamente - Egli mi ha fatto avere it* 
regalo un’ aurea ghinea - Voi vedete che- con 
questa moncra per un giorno si può mangiar 
nobilmente - 

Clau . Approposito ... ( mette inane alla borsa ) 
permettete eh’ io mi prenda una libertà- Voi 
in’ avete favorito d’ accompagnarmi fin qui ; 

1’ incomodo vostro non è stato indifferente - 
Desidero di darvi un piccolo contrassegno del- 
la mia riconoscenza.- Non v’ offenda la me- 
schin'tà del dono , e piacciavi di goderlo per 
amor mio - ( .gii dà una ghinea ) 


Q_ U A R T O, 5$ 

Legg. Una ghinea f . . . Eh nò , Signore r nò 
Signore . Voi siete? Italiano ... conosco troppo 
quel clima in cui s’ assottiglia 1’ ingegno . . • 
non fate questo distacco crudele dall' anima 
vostra . Esso è uno sforzo che può costarvi 
molti sospiri . Riprendetevi la vostra ghinea • 
Ciao. ( piu- tosto ris tn ttto) Mi chiamo olteso dal 
vostro incivile rifiuto . Se conoscete il nostro 
clima , non per questo potete conoscere il 
mio cuore. Tutti gl’italiani son uomini , m» 
poh sono tutti di sentimento uniformi . L’ e- 
ducazione , e non il clima forma i nostri co- 
stumi ; Signor Poera . . . Siate men temerario 
' * pe’ vostri discorsi . 

Legg. Eh via non vi alterate, i/o voluto scher- 
zare ... e vi domando pentono . . . Ecco che 
, accetto la vostra ghinea , come se mi venisse 
dalla man di un Monarca, {ripone la ghinea) 
Clan. Mi farete piacere . 

Legg. Eh ! che ricevo icr il piacere , la grazia , 
la fortuna , e che so io ? Non facciala com- 
plimenti ... ma sento gente .. Vediamo eh» 
viene » 

scena ir; 

1 É William y e detti . 

legg \T//IJ! 1 am , William, favorite-'*», 

W iti. \y Che vj decorre < 

Legg. C’è qui questo Signore, che aspet:*,,. , 
Wiil. Che vuoi egli ? 

Legg, PaTfar al padrone . 

& ili. Chi Siete'? ( a Claudi» ) 

Clau. E' inutile eh’ io ve lo dica , se prima Mi- 
lord non- legge questa lettera eh’ io debbo 
presentargli . 

W/ 7 /. Rene ; gli farò V ambasciata . ( parte , a 
' _ poi toma ) 

Ciati. Tutti mi sembrano estremamente distrat- 
ti , e di poche parole, in questa Casa . Che 
vuol dire./ I 5 Legg. 
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Legg. Non Io sò in verità . Oggi ho veduto* ujjj 
cambiamento cosi strano. nel Padrone, e nei 
servitori , che mi ha fatto restare incantato 
.. scompiglio è talmente grande , che non 
si e pensato neppure al pranzo questa matti* 
na . K quando non si rrfangia . . . oh ! quando 
non si mangia, il male dev’essere di una gra- 
vezza considerabile . 

Clan, Mi dispiace assai d' aver colto un mo- 
mento così cattivo. Quasi quasi me ne ande* 
rei , per ritornare domani _ 

^ e gg\ No , no-, aspettate . Ormai l’ambasciata 
« fatta ; sentiamo che cosa risponde il sei> 

vitore . 

Clan. Ecco appunto , cWe ritorna 

L'g'g' Ebbene, che ha risposto?--- 

Lermour - - - ( sulla porta di mezzo chi a - 
ma. Jone ) 

Legg* Non si può sapere ? 

1 Yf't» ( come sopra ) Lermour - - - 

Clau. Diteci qualche cosa--. 

W'/L Non posso dirvi nulla.. ( come sopra ) Ler- 
mour - - - 

Ciati ^ Che razza di gente è mai questa ? 

f*gg' qua dentro il diavolo si diverte si- 
curo . 


S C E N A III. 

, T _ ^ermonr > e detti , , 

Lerm. f ~He c’ e f - ( a WilU ) 

Will. V J li Padrone delirai . ( parte ) 

Lerw. Oh me infelice ! { entt'u frettoloso nell ’ 

*JP art aventi di fVitk ) * 

.Delira ! - e che ci burliamo? 

(iati, fó resto di' sasso ! - - - ma perchè delira? 
x Lfw. Piano ,, che. nessuno ascolti---- Io cre- 
1 uo , a dirvela in confidenza , .che tutto il 
. : wale nasca da amore . f 
.<CUu. Ah! lo compiango,. Se amore è la cagio- 


ne 


e « 


Q_ V A R* T/ O. t 
oc del suo delirio , lo compiango , si >. lo 
compiango .. . . . < 

ì-eg g. Parlate piano . C'e una certa donnetta 
nascosta: in questa palazzo , cui rarissime, 
. volte ho potuto vedere ... Si dice jche ti Pa- 
drone ne sia pazzamente innamorato - * r 
Clau .. El’ sua moglie r - . , . j , • 

L egg. Nò; ma si spera',, che non. tarderà a<f 
esserlo .. - > • . • . . . .'i f . f . n # 

Ci ait~ Ma se qualche gelosia si fosse frapposta,- . 
b?gg, (Questo è quello eh- io temo . Milord 
Pu/dleer frequentava moltissimo questa don- 
na.--. egli era un. amico' di cui wilk ‘si fi- 
dava intieramente — Chi Sa i - - - potrebbe 
essere.- -- Basta.: io non voglio precipitare 

un temerario giudizio Ma odo rojnore 

£1 su* Chi è questo , che^viene fi- .i - , .«,* k 

begg. Oh. cospetto ! Egli stesso , il Padrone . * 
< 1 / 44 . Converrebbe fuggire . / . . *V, 

Nò , nò state: fermo .. . » ^ r . 

'.*■ ^ ' > • .V f • * 

S* C E N A* IV,. , 

Wil^ , L ermour y t . 7 i % 

berm CMgnorc ,, voi avete bisogno di riposo..' 
Wilk ; stupido ) Ne ho bisogno, è verissimo» 
ma. dove si, può trovare?. -, ( siedi )i > : v/ 
berm. Sul. vostro letto- , mi sembravate più 
quieto - *. f ^ > 

Wiik Quieto l. sulmio letto l'-- tosi solo ! - • 

Lermour v tu. vai perdendo il: cervello . • 
begg. ( m distami) (Bravo! così và detto. ) 
berm.. ( Che affanno ! che pena è la mia ! ) 
Wilk ( vedendo Leggerezza , e Claudio ) Chi è. là| 
Letta.. 11 Poeta Csignoie .. i ■ > 

Wilk Ah ! Sei tu-,. Leggerezza? 

Lcgg. 6 ou! io ai vostri comandi, Milord. ( avan- 
zandosi ) 

Wuk E quell* altro chi è ? 

I 4 Legga. 


Digitized by Google 



5* ATT O. 

X.eggk Vi* , ditegli chi siete . ( a Claódìo ) 

Q{au. Sono ur) forestiere , che vorrebbe presen- 
tarvi questa lettera . * 

jéf'flfk Una lettera ! bene , la leggerò ma» non 
adesso . Graf son cieco - * - noti veggo nulla - - 
non potrei leggere - - - 

Cjau. Se il permettete , ritornerò dunque do- 
mani • - 

Wilk Nò , nò restate qui ; non mi fate il tor- 
- to di partire . Lermour > gli sia data una ca- 
mera nel mio palazzo. 

£Uu. Sono già impegnato in una Locanda , Mi- 
lord . 

Wiik In una Locanda ? fuggite presto , fuggite 
subito da quel luogo fatale . Non sapete i pe- 
ricoli , che $’ incontrano nelle -Locande - - - 
Ctav. ( to» tutta, il sentimento $ Ah h che li Sor 
pur troppo , Signore . 

yPil k Siete forse voi pure uno sventurato come 
sodilo ? , 

C/j». Le mie sventure ,, Milord , non han pa- 
ragone , ' t 

'Wdk Dunque staremo 1 r piangeremo , e morire- 
mo insieme . Lermour , dagli caìnera * - »• 
■€***, Vi prego..’, , ' , * J . 

Wiik Dagli uua camera . ( alnandOsi itt piedi ) 
l*egg. Contentalo per carità * 

K €iau. Non sò clic dire. ®r ora manderò a pren- 
dere il mio baule . 

L egg, ( Per istare , e piangere insieme , ande- 

* rà bene , ma per inori re*ii Fiorentino non la 

intenderà . ) > » 

fyi/k' ( u L erm, ) E cosi ; hai fatto nulla di 
quello, che ti ho comandato? 

Lem. La camera è già pronta. 

"Wtik Ma noi! vi sarà il bisognevole . 

L ertn. Questo si trova in un momento. 

'Witk Và a trovarlo subito . Te lo comando io. 

♦ t _ Sono 
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Sono il Padrone , o torio una bestia . 

L erm, Vi servo immediatamente ( partente, « 
Gian. ) Lo raccomando alta vostra bontà . 

Clan. Non dubitate . 

L erm. Non v’ è rimedio , bisogna piangere , 
gettar le lagrime al vento . ( parte ) 
wiik Perchè non sedete, caro amico ? Voi do*- 
vete fare perfettamente tutto quello eh’ io 
faccio . Potreste forse confondervi in casa 
vostri ? 

Clan. Troppa gentilézza Milord . ( siede ) ( mi 
fa compassione ! ) 

W>lk Leggerezza , pefchè stai cosi timido lorw 
tano da me? * 

hegg. ( Ora sto fresco ! ) 

ÌViik Accostati . Sai pure che tì voglio Vene- 
"Legg. E* incomparabile la vostra clemenza... 

( Poverino * ) 

VP 7 M Cerne stai presentemente «fi fantasia ? 
ì^egg. Per dir il vero , non troppo bene . . . 
WV/* Non hai estro? 

L egg. Quasi niente. 

W//k Non puoi averne: hai ragione: Tu pure 
sarai spaventato ancora da queH’ojrribile sco®* 
sa di terremoto, che minacciò *!di Rovinare 
]er’ sera questa infelice Città . 

"Legg. Eh ! il vCielo ce ne guar«fi . . . 

W//k Come? non l’hai semita? 

Li ;gg. Veramente nò . 

Wilk Sentirai la seconda , pKe sarà’ più formi- 
dabile “tiel la prima. Scompigli, precipizi , ro- 
- vine immense cagionerà questo tremendo fla- 
grilo . V . 

Legg- Per carità Milord. . . 

W:ik Non tremare , che qui sei sicuro . Nor 
rimarrà illeso che la mia Casa . Tutt i U 
strage , che con orrore vedrai, sarà permei 
sa dal Cielo, onde coprire, confondere , cibi 

dero 
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dere ogni strada,, ed impedire così aduna don- 
na spietata il. barbaro effetto- di allontanarsi 
da queste mura eh- coartanti gelosia me F 
han finor custodita . ( si precipita a sedere p. 

e s' abbandona ad. una profonda afflizione ). 
\^!gg. ( piano a Claudio. ) Glie v’ ho io detto i 
Clau. Ab ! se la pietà ,, che- sento per lui po- 
tesse almeno giovargli . .... 

L egg. E che vorreste fare ( toccandosi la fronte)) 
Quanto il male e qui,, non resta , che uri; 
tentativo „ » s 

Clau. E‘ sarebbe?. . - 

Legg. Una buona- cavata di' sangue .. 

Clau. Mi sento- stringere il cuore . Non posso* 
più. vederlo perduto, in. tanta, oppressione.. ( si 
'• ^ 3 • , * ^ * .alza' ) * • 

Ltgg- ( Oh ! .io non son sì' balordo- d- andar a- 
pescare una mano sul viso .... II. pazzo ama. 
piuttosto F agitazione, delle braccia ed ancor- 
delle gambe . Alla larga , alla larg? . ). 

Clàtl. (. accostandosi, a, Wilk ) Milord , . voi mi a- • 
vete onorato del sacro nome di amico . Vor- 
rei potere assicurarvi, con qualche giovevole 
azione, di averlo *a ragion meritato . Non po* 
^ ,tet.e,cre A” e quanto mi- pesi il. vedervi. soppor- 
tare un ; affanno*, che sveglia la- compassione 
di tutti i cuori sensibili . Deh ! se. utv. mo- 
mento di calma potete su di voi, medesimo 
conseguire,, degnatevi differirlo- al fervore 
delle- mie brame ...Farlo all’ animai vostra.,, 
cui spero ancor Suscettibile di quella; luce , 
( che< un- giorno 1! illuminava . Uno sforzo d' 
attenzione alla mia voce , ve la può rendere, 
Milord. Fatelo,, ed esaudite le calde preghie- 
re d' un uomo , -che forse- e più infelice di vo(. 
Lcgg. _( Queste parole dovrebbero averlo iute, 
nerito , e s rosso dal suo delirio 4 ) H 

Wiik ( volgendosi a Claudio , ed abbracciandolo ) 

Oh 
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Oh buon amico 1, la mia sorte . . . non dev* 
esser la vostra » Voi la meritate migliore . 

Legg.. ( Pare h che. si voglia rimettere . . ) 

Clou». Alv che mi -ento ancor capace di una con- 
solazione, e NVilk . . .. Wiik solo, potrebbe 
farmela, provar» . , » 

'W i.k Io no ... ». 

Clan. Voi sì ... .. . 

W//A t. Sentite . ( s’alza) Io sono Inglese. Arno), 
e non son corrisposto . Ho creduto di esserlo', 
e mi sono ingannato .. La mia passiona» è del- 
le piu disperate , e non ho iL coraggio di spac- 
carmi la testa, con una- patta di. piombo . . • 
’Legg. ( Ohimè t siamo da capo ) ». 

IVilk Voi vedete la mia vergogna -, voi la vedete. 
Clau. Vedo, che la vostra ragione: non e total- 
mente smarrita vedo 1 uomo robusto , che 
ha saluto trionfare sulle proprie* 1 smoderate 
passioni . Consolatevi di non avere azzarditi 
un. colpo , che- avrebbe d‘ eterno disprezzo il 
vostro nome coperto . Che si direbbe ora di 
voi , se così brutalmente vi foste privato di 
vita ? Sentite il freddo ragionatore , che parla 
, K Wilk s’ uccise di propria mano . Perchè* 

„ Ridete . Per una donna , che non poteva 
,, in. amor corrisponderlo . Egli non era*, 
qual si c redea cagionevole: egli era un pazzo* 4 
ma queste son leggerezze . L’ uomo del vo- 
stro grado, dei vostri doveri investiti- , •par- 
lerebbe più seriamente: uditelo per le mie 
labbra . „ La vita è un dono prezioso del 
„ Cielo , cui dobbiamo rispettare , e custodi- 
„ re gelosamente. Non è in arbitrio nostro 
„ l' arrischiare di perderla , che per oggetti 
*, di somma importanza . La -Parò»* e di 
,, proprio onore hanno il diritta di chiederne 
>» il sacrificio s*mza avvilirci . Il vol-r per- 
», derla , per tutt’ altro , è debolezza , cb: 

irri- 
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» irrita, b vitti che infama , è delitto , che 
oltraggia le leggi più sacre della natura , 
« e del Cielo . “ Io pure. Milord, ho per- 
duto un bene , ohe non ammette sostituzione - , 
cui nessuna cosa di questo mondo avrà forza 
giammai di farmi dimenticare * ma non ho 
per questo precipitato sulla infelice mia vita 
l’ estremo colpo della furiosa- disperazione - .. 

Legg. „ Cospetto i non si può parlar meglio . ) 

Clau. Milord ho io conseguito nulla dalla vo- 
stra# bontà f 

W/7* ( guvrdmtlir i - b ditoni)-. Si fa notte , mi* 
sembra . * 


Ì?cg. ( A p proposito di chiodi da carro.) 

Clau. Milord , degnatevi di rispondere all’ arden- 
te mio zelo una sola parola . 

Wiìk ( alzandosi furio saltate ) Come \ non sì f* 
notte ? non dico la verità ? (•' a Leggerezza ) 
Lzgg. Si , Signore è verissimo . . . 

'Wil*. £ perchè dunque volete gastigarmiconutv 
ingiusto silenzio ? 

*'gg. K chi lo nega.? lo sono anzi persuaso,. 

che siamo ormai intana perfettissima oscurità.- 
Wìlk Dunque ho ragione?... 

g. Da vendere , caro Milord*. 

Clau. ( Ho gettato- il mio tempo. )- 
Leg g. ( Egli- ha uni notte nei cervello , per quet 
che veggo, che vuol esser perpetua, ) 

IVUk Leggerezza tu- non sei niente ingegnoso. ... 
Lfgg,. Perche ? se è lecito . . . 

Wiik Tu non prevedi nulla. . /.nulla - 
Legg. Desidero-, che vi spiegate .. .. 

W il* .Non- e notte ? 

Lcgg. E’ notissima . . .- 

Wiik £ non c’ è bisogno dì limai ? ( 

sedrrt ) 


L/gg. Avete ragione i corra a prenderli subito . 
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E’ pazzo il Padrone, 

Il Servo è Poeta : 1 

‘ Che coppia faceta 

Per qualche Ospedali (parte , e poi torna) 
tytfk (dopo breve silenzio) Mi parete molto mor- 
tificato , mio cavo amico . 

Cisu. Anzi realmente lo sono , e per vostra so- 
la cagione . 

Wilk Datevi pace. Non avete parlato a un sas- 
so . Ho già .1’ anima piena d*’ vostri nobil^ 
sentimenti — 

Clau. Vorrete voi consolarmi alla fine ? 

Wilk Abbracciatemi ... ( s * abbracciano, e baciano) 
Clau. Che bel premio sarebbe questo alla debo- 
le mia fatica ! ... 

JVilk Non m’ abbandonate , ve ne scongiuro . 

* Clau . Io non mi parto dal vostro fianco , se 
non vi veggo tranquillo . 

IsCgg. Ecco i lumi , ecco i lumi ,.. ( sul tavola \ 
Wilk Leggerezza? 

X^egg. Signore ? »•+. 

WVilk Tieni : ( alcune monete (foro nel cappello ) 
t^egg. Voi volete confondermi ... 

J Vìlk Non voglio confusione : anzi mi preme, 
che tu te ne vada . Ritornerai domani . 
hegg. Benissimo. ( Io ci scommetterei , che 
Giove mi ha preso per qnella femminella di 
Danae- , che lo ricevette in pioggia d oro • 
Vado , e proccurerò , che nessuno mi vegga 
tanti danari , perché non mi siano recitati 
que’ due versi famosi di Romolo Bertini ; 

„ D*onde cavi tii mai' tanta moneta? 

„ O che sei ladro , o che non sei Poeta.) ( via.) 
SCENA V. 

mik , Claudio , e poi Fordlcer , e Lermour . 
Wiik ^Tlamo noi sofi ? 

Clau. Siam soli - 
Vilk V' intendete di febbre? 

Clau . 
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'Clau. Qualche pòco* 

ÌViik Sentite il mio polso, com’ è disuguale , c<5+ 
me batte velocemente» 

Clau . X gl' 1 f*ntt *i gelso ) Non mi pare che ab* 
biate febbre - 

&itk. Eppure mi sento internamente un certo fuo- 
co ,, che m’ arde , ni’ avvampa , m’incenerisce*, 
Clau. Volendo , è assai facile iL liberarsene» 
V/ilk Ebbene l come si fi ? 

Clau. Si pronuncia, e si effettua con fermezza 
un’ amara sentenza 

Wilk Y’ intendo .... l’ho pronunciata - . - 1’ hp 
. anche rivocata ,. ma senza diritto . L’ altrui 
libertà non- si può. vincolare ... Ella se n’ lo- 
derà ... ed io...», 

Clau. E voi sarete guarito. 

Wtlk E’ vero . La morte mi guarisce. 

Clau. Nò . La lontananza di quell’ oggetto fa- 
tale », dopo sei giorpi' di stento > vi renderà, 
perfettamente tranquillo ». 

Xjernr. Eccolo là . Fatevi vedere. Milord . La 
vostra presenza è un.gran rimedio. pel suo male. 
FtrJ, E’ quello il forestiere di cui miavete parlato?. 
Lem. Quello». 

Ford. ( a Claudio , in tuono., piuttosto severo ) 

. ( he v’ è riuscirò di fare con, quest’imbecille? 
Clau , ( sorpreso ) Di chi parlate , Signore ? 

Wiik ( voi gitali osi a Bordi ter.) Amico crudele ? 
Con una mano- di piombo tu. vai. medicando; 
la mia ferita .. a , 

lord, rinzi essa e troppo-, leggjera è. 

IVilk ( aliandosi ) Ascolta . Oso assicurarti ... 
Ford. ( col tuuno della ; collera ) Intendiamoci' 
prima di tutto . Io non voglio sentire altre 
parole dalla, tua. bocca.; ne sono più che stan- 
co , e annoiato * Fatti , voglio vedere , fatti* 
Si scuota quell’ anima, pigra., e. mi. mostri l*. 
fcom. finalmente . ... ■ . % 

Wilk 
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Wllk Ebbene : come vuoi tu vederlo quest’uomo? 
Ford. Ragionevole . 

ìì'iJk Sarai soddisfatto * ( co» s iairnza ) 

Ford. Quando ? 

Wilk Anche adesso .. 

Ford.. Set impegnato • Cominciai a mantenermi 
la. tua parola 
f Vtik Comanda... 

Ford. Domani partirai meco per la Campagna i 
ÌVilk Sì , partilo ... 

Ford. E domani partirà quella misera donna 
per la sua Patria .. 

WUh. Si. , partirà... < . 

Ford . Convien eh’ ella lo sappia 
IVi/k Lermour , falla chiamare. 

Lw«. William .... ( chiama ) 

ÌVìlU Che volete? ( a humour ) 

L erm». ( piano a William. ) Fermati, qui . (parti)' 
Will* ( n ferma )i 

Wilk ( a Fordleer' ) Nel colmo delle mie scia-, 
gure ho. potuto incontrare una rara fortuna •. 
Oggi »L Cielo m’ ha conceduto L‘ acquisto di 
un nuovo amico.. Fordleer > conoscilo in que- 
sta degna persona*.. S’ egli vorrà onorarci del- 
la sua compagnia avrai campo dì rilevare , 
non meno iL candore y la, sublimità de’ suol 
sentimenti - 

Ford; ( a Claudio ) Ci favorirete voi dunque ? 
Clan. K chi potrebbe- ricusar, tanti) bene ? 

Ford. Wilk-, ti condanno fin da questo moment 
to a divider meco, la tua fortuna .. Egli ha 
un cuore y che merita 1* affetto , la confiden- 
za dei nostri . Senza; dubbio* avremo di che- 
consolarci .... 

SCENA VI. 

JLer tnour poi Ter e a , e detti - ■ * ■ 

"Lem. ’TT'Lla viene , M-lord ... 

H'itk 1* ; (.# Cìnpdtc- con affanno ) Ora ve- 
■' y dre- 
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drete l’ immenso Talose delta perdita a etti 
m’ assoggetto ... . - • 

F ( severo ) Vacilleresti di nuovo ? ... 

W ilk Amico ... oh Dio ! S* io mai vacillassi ... - 
Tremo i ... S' io mai vacillassi ... Parlale tu 
j)cr ine La tua lingua $a& la mia.-, t tuoi 
cenni , saranno i miei .-. io non m’opporrò.,* 
nor» parlerò ... non la vedrò neppure ... 

Pord. Le tue veci son dunque in mia mano* 
saprò sostenerle , non dubitare . 

Ter. ( si ferma \vlio porta irresoluta ) 
ì-rerm. Teresa , il Padrone vi, chiama 
Clan. ( vedendola con sorpresa indicibile ) ( Te- 
resa ! . . Dìu ! che sento 1 che mi par di 
vedere . ) 

t$rd. Su via-., venite qui ..*(4 Teresa ) 

Ter. ( che ha veduto Claudio , fremendo ) , 

(Cielo!.. Vorrai tu ...farmi morir deli rantef) 
Clou. ( grida ) Ah! ch’ella è dessa ... Ah clrf 
io la ritrovo, Teresa mia Sposa-.( eorrcndog.inc.) 
Ter» Ah , eh’ egli vive ancora ! ... e posso mo- 
rire fra le sue braccia . ( s' abbracciano ) . 
Wilk ( traendo una pistola contro Claudio • ) Mo- 
rirai tu prima ,. empio assassino ... 
tordi ( trattenendolo ) Forsennato, che tenti? ( a 
L er. ) Presto , separateli ... 

L erm. ( strappa Claudio dalle braccia di Teresa 
che cade svenuta tu quelle di William ) 

Clou. Ella e mìa Moglie, crudeli, è mia Maglie... 

L erm. ( la spinge d ntro una delle porte laterali )t 
Entrate qui dentro , fuggite il pericolo ... 

( Teresa è portata dentro da William ) . 
fard. ( strascinando Wìlk nel suo appartamento ) 
Andiamo ... vieni ostinato „ Non v’ è più ri- 
medio . Il Cielo ha ormai pronunciata contro 
di te l’ irrevocabile sua sentenza . 

I • 

4 fine dell' Atre Quarti • 

AT- 
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SCENA 

Manca poco all’alba del giorno - 
Claudio , e poi Teresa . 

Cìau. Tp Quando finisce questa notte crude- 
X_v le ? mi punge , mi rode una smania 
agitatrice , che ogni ritegno , ogni Iren mi 
contrasta Ritrovo mia moglie in poter d’ 
un amante , che perdutamente 1* adora , che 
delira per lei, che muore sul punto d’ esser 
costretto a privarsene ! ... Non v’ é v rime- 
dio ... bisogna eh’ io sospetti ... eh io diven- 
ga nuovamente geloso . - . Sarò irragionevo- 
le ingiusto... ma i miei pensieri m’ accie- 
cano , ed all' opposto mi vogliono persuaso,*. 
Che insopportabile inquietudine ! che fiera 
impazienza è la mia! ... , 

Ter. Queste tenebre , nimiche del nostro ripo- 
so , dovrebbero dileguarsi fra poco -.. Si ... 
la luce del vicin giorno ricondurrà il caro 
sposo fra queste braccia ... Oli dolce, e soa- 
ve idea , per te sola questi occhi stanchi da 
tante veglie non si chiusero al sonno, ben- 
ché mi sembrino eterni i più leggieri momenti. 
Clan. Ella ... Ella stessa mi pare ... 

Ter. Qui v’è qualcun , che non dorme — 

Clau. Cielo , donami un freno — fà che non ta 
insultino i miei trasporti Ella è forse in- 
nocente . 

Ter. Wilk é trattenuto nella sua camera dell’ 
amico ... Non può. essere che qualche dome- 
stico — - Chi è qui ? -— — 

Clau. Teresa sei tu ? 

Ter. Oh Dio! che tenera scossa riceve 1’ ani- 
ma mia ! — Claudio — T’ hó -creduto finora 
lontano da questa Casa 
City. Lo bramavi tu forse ? •- 

Ter. 
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Ttr. Io bramarlo — * Dìo ! — che parole so* 
queste f - che ingrata voce mi fai sentire!,. 
Claudio, sei tu che mi .parli? -- 
■Clau. Per pietà , «distruggi un sospetto , che m* 
occupa molestamente ... -ti chiederò poscia 
perdono ... Dimmi ... Perchè in Londra , e 
in Casa di W-ilk ti ritrovo ? .. 

Ttr. Dimmi tu prima se falsamente divulgata 
iu là minaccia della tua morte ... 

Clau. La mancanza de’ testimoni , che favoris- 
sero le mie forti ragioni , pur troppo mi con- 
duceva a morire , se la clemenza -Sovrana 
non me ,ne avesse salvato ... 

Te*. Ah ! dunque pretendevi tu forse , che un 
amorosa Consorte { con tutta la forza ) ai 
fosse intrepidamente fermata a vedere stra- 
scinare il proprio marito sopra un infame pa- 
tibolo ? Tutto tentai per salvarti ... Dispera- 
ta ch'io fui , non mi mancò la forza , ileo- 
raggio di volere che la mia piorte precedes- 
se la.'tua ... l’estremo colpo sarebbe già sce- 
so a ferirmi , se la mano di Wilk ncn me lo 
avesse sospeso. Nel mio delirio seguitai quest’ 
uomo benefico , che -usava meco il linguaggio 
«della più delicata onestà ... Egli non si è per 
quasi tre mesi smentito ... Oggi un amor for- 
sennato lo accieca , ed io partiva per la mia 
( Patria ... Non chiedermi se la mia mente pos- 
i sa aver concepita qualche debole idea ...io ti 
credeva estinto ... ti basti la -sicurezza d’ 
averti mantenuta la mia fede ad onta di tut- 
to questo; quindi se di una sposa., che t’ 
ama , e t’ aaora , apprezzi ia vita , confessa- 
ti a Wilk debitore di riconoscenza, e d'affetto. 
Clau. Egli ha tentato di uccidermi ! .. che pen- 
sa egli?., che pretend’ egli ? .. È qual dirit- 
to lo invigorisce a contrastarti la libertà? 
Ter. Ma ignori tu forse , eh’ egli ha delirato 

• ■tutt’ 

- * 



*> 


Q_ U I N T 0. 

tutt’ oggi ? .. 

€lau. Nò ? .. non l’ ignoro ... 

Ter. Ebbene: .qual’ è dunque l’« 2 Ìone , che in 

• lui ti possa sorprendere ( . Egli non e più che 
un pazzo da cui tutto si deve temere ... 

Clau. E tu, Teresa , tu , così Thai ridotto? 

Ter. Ingrato! mi crederai per questo colpevole?.» 

Clau. Dio. soiuconfuso... 

Te»-, Tu diffidi , ceudele ... 

■Clau. Nò ... non diffido..,. 

Ter. E perchè dunque, in ■vece d’ offender con 
tanta freddezza 1' amoroso -mio fuoco , non 
voli fra queste braccia ? . . 

Clau. Ah ! perdonami } -cara sposa , ( j’ abbrac- 
ciano ) -si perdonami ; non oserò mai più so- 
spettare della tua fede... 

Ter. Nò , mai più ... 

Clau. Ti riveggio! T'abbraccio ancora ? . . Si 
stenta a segnarlo un momento $i fortunato , 
si dolce. 

Ter- Ah ! che or riconosco 1’ adorato mio spo- 
so a queste soavi parole ... Continua a ver- 
sarmi néll’ anima i teneri tuoi sentimenti ... 
Io m ! abbandono al contento , alla gioia., che 
mi trasporta -•* 

Ciau. ( dolcemente ) Teresa"!' .. 

Ter. ( come apra ) Claudio ! .. 

■Clau . Che amaro pianto ho versato per tua cagionò! 

Ter. Ed io quante lagrime ho sparse per la 
supposta tua morte ! 

Clau. Ah ! versiamole di nuovo ... 

Tet . Sì , versiamole .... 

Clau. Ma di giubbilo ... 

Ter. Di consolazione 

Clau. Pietoso Citflo, non -separarci mai più — 

Ter. Nò , mai più-, inai piu, separarci — ( rj 

fermano pn qualche pausa ) 
( lntando T alba del giorno si va manifest.% 
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Clau. Ma ecco l'alby — respiro ■->» presto po* 
'tremo andarcene da questa Casa , anzi da 
questa Città 

( Dalla Cavi, di Wilk sode suonare un campani 
3f er. Milord chiama ... ^ 

C/au. Che vorrà egli a si buon’ora? 

, SCENA H. 

bermeur nell' appartamento di Wiik , e detti . 
•au. Tanta 1 agitazione di quel Vecchio 

'1 ' i infelice , che non ci ha neppure^ 
•osservati ... chi egli è ? 

.r. Il Segretario di Milord, ii miglior uomo 
che esista ... 

4tta Io l’ho veduto piangere a calde lagrime,..» 
r. Piange pel suo Padrone ... Ei l’ama tenera- 
mente . . .• 


Jau. Non si può negane in Wilk la dolcezza 
di un carattere , che obbliga , che incatena 
Itr. Tu l’hai veduto soltanto nelle sue furie • 
E’ d’ uopo conoscerlo non alteralo, per isco- 
T-rie- pienamente , ed ammirare la sua virtù 
Nop sono ancor persuasa ch’egli ti lasci par- 
tire , senza averti accordata ama si beila sod- 
disfazione . . _ 

*ru- Il Vecchio ritorna ... J 
:r. Un cenno di Wilk lo sollecita a qualche 
cura , forse a nostro favore . lo fermamen- 
te lo spero . 

Tot. ( a Teresa ) Teresa, voi partirete questa 
mattina . Milord v’ acconsente coti tutta fer- 
mezza . Egli vi assegna per gjmpagna nel 
vostro viaggio la governante di casa... 

. u. Non v’è bisogno, che il vostro Padrone- 
ù prenda questo disturbo . Teresa dovrà par- 
are con me 

>n. Voi ló potrete pretendere ; ma ... 

Anzi posso espressamente volerlo . Ella 
mia Moglie ... 

Lervtt 
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Perdonate ; Milord non è obbligato a «crea 
dervi : Egli non vi conosce 
Ter. Lo potreste mettere in dubbio ? 

I* trm- Io nò ; sapete quanto vi stimo . Non fò , 
che riferire i sentimenti del mio Padrone 
Osu. Ebbene mi farò conoscere i II Banchiere 
Wandik darà conto dell’ esser mio . Questa 
lettera poi costringerai, suo malgrado , Mi- 
lord a credermi un uomo d’ onore. 
t*erm. Milord è incapace di soverchiarvi. I suoi 
dubb} son figli di quella dura difficoltà , che 
lo ha finor combattuto . Sarà facilissimo il 
superarli , allorché potiate con ischiettezza 
dar prove de’ vostri diritti . J 

Clan. È quando , e dove vorrà il vostro Pa- 
drone ascoltarmi? 

I -erm. In quest o luogo medesimo , ecf in questo 
stesso momento , Eccolo a voi diretto - 
Glau. Son’ io sicuro da qualunque molestia ? 
ìutrm. Sicurissimo . Lo accompagna un' amico; 

non abbiate timore . ( parte ) 

Clan. Teresa , allontanati ... 

Ter. E perche ? 

Clan. La tua presenza potrebbe nuocere al mio 
disegno . 

T et. E che pfnsi di fare ? 

Clstt. Che Milord legga questa lettera , che mi 
conosca , che intenda le incontrastabili mie 
ragioni . 

(Ter. Ti saprai tu contenere ? 

Clan. Sarò prudente più che non credi . 

Ver. Claudio, ee m’ami, non tj. lasciar fuggii 
dal pensiero la grave importanza di qucstqt 
••omento , ' ' ' ' ’ “'V *• • 

SCENA III. 

Witie , Fer dl cer , e dette . 

( 4 Vfilk ) f pu hai debito d’- ascoltar* 
A > io, crédimi, cara amico... 
Tsh K K- * 
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WH’ Ebbene P ascolterò . . ( siede 

Ford, ( a Claudio ) Wilk aspetta le vostre giu- 
stificazioni t 

Clau- Le ho pronte , e brevi . Domando mia 
moglie 

W/L Ma questa non e giustificazione... 

Clou , ( con calare ) Son’ uomo d’ onore Do- 
mando mia moglie... Ho detto tutto. 

Ford. Non.v’ alterate . ’Wilìc non intende, d’ of- 
fendervi * desidera soltanto , che meglio vi 
facciate conoscere . 

Clau. Dovrebbe bastare .a Wilk la sota asser- 
zion di Teresa, ma poicch’ egli s» forma pre- 
potentemente un diritto in propria casa ... 
Wiik ( , con impeto ) Prepotentemente !.. 

Clau. ( con jorza ) Si , Milord . Il Sovrano ap- 
pena appena in questo caso potrebbe usar 
meco tl rigore, col quale vengo indegnamente 
trattato da voi..- v 
Ford. Calmatevi . ( a Claudio ) Egli ha ragio- 
ne : te 1’ ho già detto un altra volta . ( a 
) Non ìsdegnate d’ ascoltarmi un mo- 
mento . fo mi lusingo , che non vorrete ne- 
w -gar di rispondermi con quella dolcezza , che 
merita la mia discreta interrogazione . Quali 
sono gli appoggi , che avete in Londra * 

- Clau . lo miscredeva d’averne due prima d’ar- 
rivarvi :] ma mi 3bno ingannato . Ora posso 
contar solamente quello del Banchiere Wandik . 
Ford. Wandìk espersonja di molto credito •» ma 
T altro che vi manca qual' è egli ^ 

Clau. Quello di, Milord Wilk • 

Ford, Come • Spiegatevi ... 

Clan ( cavando una lettera ) Questa lettera , 
che poco ; fà non ha volato vedere , a lui mi 
dirige , mi raccomanda , m’ ; appoggia 
- Ford. ( 4ei)grnnn}»tfA ) I k, Wilkì ..Brami tu 

\ di fuggjre rT |.p , verità , o di conoscerla chiara- 
. piamente ! ■*" ' * s * W7/* 

• 00 \ . i » » * ' Mr 
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'Wilk Che ostinata stupidezza di. mente ! Sono 
un insensato , un imbecille . . . Dio \ . . eh© 
peso! .. che catena ! ... che fiera oppressione 
è mai questa 1 -- ( s ' alza , e passeggia ) 
fard. AW//k , che facciamo? 

Wilk {fiocamente ) Voi avete una lettera per me£ 
C.lau. Si , Milord . 

W/M Chi- ve là Me ? 

Clau. Monsieur dé W’andrey a Parigi . 

Wilk ( con trasporto ) Wandrey ! Wandrey ? <• 
recatela . ( Claudio gli dà la lettera ) Oh 
dolce amico , se th sapessi ' lo stato mio „ se 
tu mi fossi vicino! Ohimè !\ .perdonate 
{ m Ciati . ) leggerò ... Sì , leggerò : conosce- 
rò la mia polpa — preparatemi i vostri gius 
«ti rimproveri ... t 

Ford. Leggi , leggi — 4 ; ' . 

Wilk ( legge Jr emendo ) Senti , Fordleer . 

„ Quest' uomo ricuperando la vita ha perdu- 
la moglie . Eg Li è destinato alle scia- 
„ gure “ ... Ah che egli ritrova la moglie 
ed id pèrdo la vita per lui — 

S C E N A IV. - 
"Lermour con qualche fretta , e detti : 
Lem. “"V’/f I lord , il legno è pronto — 

Ford. IVI ( a Wilk ) Scuotiti ; non è pìàì 
•'tempo di pensate , ffla di risolvere — 

IV il. { a Claudio ) Ì5e il rendervi la moglie , il 
pentirmi d avervi' oltraggiato , il chiedervi 
perdono con v le ginocchia a terra potesse » . * 
. ( volendo tti gin* echi ars?} / 

Clau, ( trattenendolo ) Che cosa , Milord ? Per 
farmi versar lagrime di* tenerezza , non v 1 è 
bisogno di positura tanto umiliante — 

Ford. ( a 'Lermour j Chiamate Teresa. (Lermour 
forte , e poi ritorna ) 

FbV. ( Il momento mi sembra opportuno . ) 
Clau. ( Mi màncano l£ parole — Non so pii! 
r che mi dire — ) IL a SCE* 
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S\C E N A Vi 

William , > detti . 

IP/7/. li yillord, s’aspettano gli ordini vostri., * 
Wil. IVI Perchè? 

Wìll. II legno è pronto ... 

Wil. Per chi ?.. 

Wìll. Per Teresa-.* 


Wil . ( sommamente affannate ) Dov' è ella? 4» 
fard* Eccola , che viene . 

SCENA VI. 

T eresa , e detti . 

Ter. ( co/nparisce con un fazzoletto agli occhi) 

Wil. ( potendo appena pronunciar le parole ) 

Ter. T~ Ermour , sei qui anche tu ! * - Corri 
1 a subito a vedere — se mai - - - man- 
casse — ma nò — è necessario che tu riman- 
ga — r vada William-, vada qualcuno- - - io 
solo non potrò far tutto-.- 
f ord*. Che ti occorre ? ... 

Wil. ( prendendo Tordi, stretto per orna mano ) 
La vedi tu piangere? .. 

Ford. Su vìa ; rinunciala al Marito , c parti asa 
subito per la campagna ... .5 ' 

ÌV il. Ma rispondimi: la vedi tu piangere?-- 
Torà. ( liberandosi da Wìt. si volge "a Claudio ) 

-( Mi manca la sofferenza! ( Signore , vostra 
Moglie vi vien finalmente renduta potrete. 
,• ,«eco partire in questo momento- Wilk ... 

Wil. ( con espressione violenta ) Wiik di' sua 
propria mano vuol ricondurla, fra le sue brac- 
cia- Se mi credete spogliato di tutto il co. 
raggio , oppresso a segno , che le parole ini 
manchino , avvilito sino all’eccesso di lasciar* 
la pàrtìré villanamente da questa casa v* 
ingannare. Voglio in questo punto trionfarc- 
eli quella debolezza tenace che vergognosa, 
mente mi ha finor combattuto . Voglio tno 
tirarvi quest 1 anima restituita a quella virtù 
v • ; ' ' • ; .... . .. ; <99 
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cui nacque % e dall» quale non s* c allontana- 
ta che per brevi momenti . Voglio per fin 
riscuotere la vostra fNedes'ma ammirazione * 

( a Claudio ) Uomo di rara ed invidiabil for- 
tuna , eccoti la tua sposa ... esulta di ritro- 
varla quando la credevi perduta per sempre; 

«d insuperbisci di vedertela renduta con la 
scorta inviolata di quell’ onore , che invaghì 
la mia sensibilità di proteggerla , che impe- 
gnò il mio cuore ad amarla , che irritò la 
mia fiamma sino agli estrgroi del delirio , e 
della disperazione ... Non istentare a creder- 
lo , uomo favorito dal Cielo a furor di pro- 
digi . Dona alla mia probità quella fede , che 
sento nell’ anima di meritare , e compiangi 
nel medesimo tempo la mia lagrimevole si- 
tuazione . Per tre mesi ella ti , ha credoto . 
estinto: per tre mesi io l’ho adorata, idola- 
trata... Un tratto di gelosìa mal fondato mi 
strascinava a insultarla senza il più lievé di- 
ritto : ed ella ha saputo punirmene col ricor- 
darmi 1’ austerità della sua condotta , col ri- 
battere severamente la vanità delle mie lusin^ 
ghe . Eccoti la tua sposa: te la rendo co» 
un merito, eh’ ella non aveva allorché la per- 
desti. Accresci per lei quanto più sail’amof 
, tuo., 4 a tua considerazione : e soddisfa cosi • 
quell’ invidia invincibile , eh’ io provo nel do- 
vertela rinunziare . Soffri I’ aspro, ed amaro* 
linguaggio con cui ti parlo : Essó porta IV 
orgoglio della vera innocenza ... O voi tutti, 
•ohe m’ udite taciti testimoni di imo sforzo 
crudele , che non vale a nascondere quella 
debolezza , eh’ io m’ era propostò di soggio- 
gare i o voi tutti per pietà perdonatemi . Il 
passo in cui vacillar mi vedete , non e per 
un uomo , che soffra le immense mie pene . 

( a Teresa , e Claudio ) Andate , allontanate' 
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vi , finite di strapparmi T anima , giacché co- 
mincio à versarla in questo caldo sudor che 
• ra’ inonda , “in queste lagrime, cui mi fa spar- 
gere una* smania , un affanno , un’ angoscia 
mortale, (f' abbandona sulle braccia di Por di. ) 
( Tutti" si mostrano commossi * « confusi ) 

( Npn e- possibile difendere quella fortezza 
d’animo, che in questo caso mi e necessaria ì ) 
Clau. ( Come partire ? Cielo l che debbo , 
che posso dirgli? — ) 

T er. ( a- W ilk con gran stento • , e piangendo ) 
-Milord-.- il silenzio *-• la dura necessità 
oh «Dio ! — voi vedete, che la mia' ricono- 
scenza i- se potessi spiegarvi il mio dolore-, - 
Wii. 11 dolor, che si pFòva non è spiegabile- lo 
vi farei stordire se potessi spiegarvi il mio.-. 
Cinto- Milord --- Dunque pieni — , della piu alta 
-confusióne i— nói — - dovremo 
Vii. Voi dovrete -partire 1 —'- Ma prima mi si 
conceda su Questa mano, ch’io doveva strin- 
gere.-» Oh Dio ! tu tremi ! -. tu piangi ! .. 
Ah finisci di fulminarmi , destino -persecn*o- 
te ... distruggi questa ... misera vita ... (cade 
-, •* suiti braccia- di b*>\hioùr ) ■ , ■ • \V 

Iserm. Ah ch’egli manca wJ partite*.. • ■ 

Nf'/V/. Egli è svenuto^... partite-... 

Vvrd. Cogliete questo deplorabil e momento.. . » 
-'■-Fuggite/... : ' • y ' 

(Mate . Tfccesa non indugiamo •, per carità .i; ' 
Tette Oh Dio! chi mi Tregge? .- chi mi soc. 

. corre? chi mi' guida? (partono ) 
leardi Ecco gli amari frutti di uri AMORE 
-• IRRITATO da una fatale DIFFICOLTA* * 

n ' - • •• - ’ .«• 

, F INE JJEL TOMO PRIMO ► • 


